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ALL'ILL VSTRISS. 

ET HONORATÌSS. 



SIGNORE, 



s. 



IL SIGNOR MARIO 

COLONNA, 




GHJSft^UDO SVINI. 



Qnfìderando io fpeffe 7>olte,& mol- 
to fra me mede fimo . Nobilifjìmo 
« Signor mio, qual fia la cagione^), 
che in ogni età femprefiauo Siati 
> i quali meritamente fi pvffom chic** 

iA. 2 mare 
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mare Toeti : effendo fi trouati tuttavia infiniti 
buomini per fmgolare ingegno y &permolt<u 
dottrina eccellenti : a me pare finalmente * che 
cìòt auenga per cagion di molti poco auueduti, 
a i quali ella pare arte leggiera , & da huomini 
da poca maturità Tra tquali comprende fi the 
furono gli antichi Romani, prima che introdu- 
cefjero con lei ancora le altre faenze . Impero- 
che non leggiamo , che appreso di loro fìa flato 
innanzi a Ennio veruno del poetico nome ri- 
fgmrdeuole , & y effo anche piò tojio fiato tenuto 
a vile , che h uomo di pregio . Di quefta falf <lj 
opinione fono ancora moderni , & tale fi \cr\ue 
efl ne fra k altrv ftata,etiandio quella d'Adria* 
no ?apa> con non troppa Jua lode . Ma quanto 
queiii fieno in errore , pmjfi vedere negli &(/ì 
Romani -poiché alla japientia , alle feien^e , &• 
alle a ti liberali applicarono gli anni ìquali pe^ 
tadiepro folo ,atle mechanicbe erano intenti , 
Et che dicono de Romani > quando pappiamo 
Vane Voetica ejjhre jìata in confideratione, iru 
vfoy t? m h r uare appreffb di tutte le nationi del 
mondo , le quali b.muo dato dife faggio difa~ 
pien%a . La natura Ebrea , la quale è di tuttcj 
.quelle > dìcutfitrouano fcritture autentiche , 
édtbàia prima di tmpo^i dignità, & d i tefti- 
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tnonio diurno, fe ne mofbra illulbe , &fiudiofe • 

Tereioche l'eccellentiffimo Vnncipe, & Trofe 
ta di quella natione , dico Mosèy il quale era ir£ 
fìrutte in tutte le fcien\e d'Egitto prouo coìl* 
io fui heroìci ver fi quanto ne teneua conto , & 
quanto la giudicata degna , & atta ad ef- 
fumere i diurni oracoli > & le lodi del {om- 
ino >& ottimo Iddio . *An^i dirò \più oltra . 
Tanto fà appreso de gli Ebrei celebre la Toe- 
fia,& bonorata>cbe n >n fi troua y che i di ta- 
te popolo babbiano lafciatifi ritti fe non in ver- 
ft . Tale che fi poff % dire la fola Voefia c(fer<LJ 
ftile I{eale, & fopra tutti gli altri [acro > & 
profètico . E che quetiofia vero > ne danno 
teflimonian^a le molte cannoni di Dauitte^ > 
& le Scriture preft-mtiffime di SalomoncLj / 
(no figliuolo fopra tutti gli altri huomini dottif- 
fìmo » &glorio(ocwi dimoiti altri ancoraci 
che nella medefima lingua hanno con le loro 
Trofetie , & verfi illusìrata la Voefia^ . 
Ma fcendiamo a i Greci . In qual lingua fu 
mai la Voefia più prigiata ? lo non voglio 
ftare ad annouerare i molti , & quafi innu~ 
mer abili eccellenti Toeti , che con gli ferit- 
iti loro hanno fogni parte fatta chiara^* 
ma folo Uomero Vadre dì tutti i Toeti dtumif* 
fimo ci bafti a far fede quanto la poefia vaglia . 

J. j Bene 

-, 

! * * 
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tiene fappiamo noi con quanto honore lo cfea 
jtriflotilc , & quanta auttorità ,& crèdi* 
to prcHa a ogni fuv detto . T^pn fe ne fer- 
ue egli quaft per termine d'ogni controuerfia? 
ite contento Mifiotile di approuare,& riueri- 
tele T?oefie, fanno ancora trattato illuflref 
& nonmcno fi 'affatica co futi ferini,, & re- 
gole infatuine il buon Toeta,che fi faceti in tut- 
ti gli altri I noi libri il buon Éihfofo; qua fi U 
Toefia ejfer nonpoffa fendatene le parti del- 
la filofrfia & chi dice Voeta, dica ottimo Filo- 
Jofo . Et cb* potenziatone darle più di que- 
gli f ubimi titoli che le dà. Impembe egli 
cfpnffumente afferma , eh burnirti fono fiati 
dalla natura creati Votti parimente , & mufi- 
ci , & che la Toefia e vn trouato t& dono de 
gliiddvf. Ut (tritamente certo dice tali cofej 
delfo Toefia quello diurno Fdofofo , quando 
-reggiamo tanto di quella: llmomo natural- 
mente dilettarfi , che mOiìri hauerla entro 
in fe quafi per naturale principio , & fuori 
per rifponden^a alTijìejfa natura fua . Dipoi 
che élla fra da Dio > > &- dono d'Iddio , già è 
detto , & prouatoper li Ebrei, & perii di- 
tùm libri Uro . Tàx pru uafi ancora per i 
molti oracoli , per le prof ette delle Sibille v 
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&per effo fatare poetico > ilquale quaft ditti- 
no affatto j & infpiratione a tempo aume- 
nta i Toeti diurnamente, & non a iororequi- 
fftione . Vengbiamo fucceffiuamente a i Ro- 
mani . Quejìi come rkeuerono da i Greci le 
fetente , cofi parimente accettarono cotLs 
gran fatiflù > &bonorceff* Toefia, & ìjls- 
tffa tale profitto fecero > che non fieno punta 
inferiori à 9 Greci Uro maeflri ; & tra gli altri 
Horatio * quaft poco fuffe lo fcrìucre poeti" 
camentc , che aggiunfe ancora con pretico 
fide te regole della dritta arte del poetare . 
/ noflri Tcjcani , poi chè hanno mnwmra- 
hili > & ottimi Voeti, che altro fanno coru> 
lo eccellentemente dare infinite Toefie in lu- 
ce e gni giorno* che mo{ìrare il valore , lem 
nobiltà y la dihinità della Vovfta ; uor 
vedete Signor mio llhfwfjvmo , quanto que- 
fìi , che dalla Voefia quafì da cofa baffa , vi- 
te, & indegna di graue huomo s'afiengono > 
jouo in errore . .Altre fono » che non le dan- 
no opera , ma per ri (petto più giujlo > più 
ragioneuole > & più approbabile r Queft è, 
perche conofeendo l 'eccellenza di quella , er* 
le deboli loro for\e impotenti a peruenire^ 
la ermine a quella coueniente > giudica- 

ji 4 rono 
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» drittamente megW » non mtttr 
mano a tanta materia, che indegnamente» 
trattarla . Terche nel vero chi nella poetica 
non è aggiunto a qualche fegnalato & ti- 
lusìro grado > non menta pur diefferechia- 

', tnato Toeta , doue nelle altre at ti quei che 
folamcntc Jmo mediocri , vengano tenuti in 
gualche grado di honore . Ma perche non* 

j fi conceda, che la Toefta cohfifta nella me- 

[ diocntà 9 io fieramente mi appigliò alla opì~ 
nione di coloro > iquali non vogliono che fta 

; Toeta colui , // cui Toema di qual fi voglia 
materia , che tratti > non fauelli in modo t 
che da quegli che t odono > o leggono non* 

: fta riputato diurno > o più altro almeno che 

j la ordinaria conditione b umana non richie- 
de . Ter Li qual eofa effendo fiato {limato 

■ tale a dìnofiri M. G ouanni della Cafa* » 
& non folo Toeta Tofcano , ma Latino an- 
cora y & non tanto Toeta quanto Oratore > 
non è gran marauiglia » Je £ opere di lui nel- 
Vvna , & neW altra facoltà fono fiate fem- 

, pre-da i dotti maffimamente abbracciate , 
hauute care ; il che di pochi altri amie- 
ne . Tercioche la maggior parte dell 'altre 
fcritture muore inficme con i loro annoti 3 

■ 
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& fpefs$ tolte ancora finifcono in vita dcJ 

gli fcrittori . Vero donend fi le Bjme » «2r 
profe di Monfignor noflro di nono nfiam- 
pare t & effendoft trottate dì nuouo pur fue 
compofitioni > ben che dal fuo feuero giudicio 
forfè non approdate ho voluto > emendo elle-* 
in mio potere , tutte infume r per l&ffmione 
che io ih* che voi Signore Illuftriffimoy gli por- 
tate ,&per l y affettione ,&riueren%a, che io 
tengo a voi & per f amore , che voi hauett-3 
fempre mcftrato (voflra bontà ) diportarmi a 
voi folo dedicarle , Itfon ben certo d y hauerle 
beniffimo appoggiate, fapcndofi.come fra tut- 
ti i giouam nati d'alt '(fimo luogo ornati di chia- 
ri (fimi titoli, illuftrg per gloria, & fplendore^> 
de fuoi maggiori , nobili per clientele , amici- 
tia potentia, & facoltà, & ndiUffmi per fin- 
golare appettati one , & fperan^a di virtù d* 
animo , & ^ingegno • Voi Signore illufìriffi- 
vi" fete nel primo , <& pik riguardeuole luogo 
pofto ► Vi pregherei a farmi fauors d'accet- 
tarle volentieri , s'io non foffi fteuro , che que- 
liti & fimi ft doni fono fempre cariffimi a\uoì 
fan Rimane folo pregami , che vi degnate 
tontinuart m amarmi , & riputarmi per quel 
feruitm che vi fono deftdorofif&mo della fell- 

A y atto 
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cita* & gfandeTga foftra «• Cónquejiofiné 
bu milmente vi baccie k mani .• 

t 

■* 

Dì Fiorenza ai$.di Gennafa 



M Ù L I t 1. 



■ * 




TA. 



Digitized by Google 



.2 



■ 



i « 
- 



I 




Digitized by Google 



7 



r Ji V 0 L M 

*Àl Signor Girolamo di Correggio* 

Dono ( ne di tentarlo ho già baldanza) 5 

Dolce fen le quadre Ile ; on<£ji mor punge, 5 

Doglia che vaga donna al cor ri aporte* 4° 

Di la doue per oilro,& pomo , &oro. 24 

Errai gran tempo , <& del carni no incerto . 31 

n w *» Tiranno agiuflo regno. 

¥*• In morte di M.M.*4nt. S orando. 

L Feróce fpirto vn tempo bebbi, &• guerrero. 37 
t tAM.FrancejcoNafi. 

G 

P Gt occhi Sereni t 3 l dolce Sguardo bonetto.. 3 
f* Già nel mio duol non puotc Umor quietar-* 

rm» ir 

jfi Gioia & mercede & non ire & tormento* 14 

9'* Gtà non potrete roi per fugger lunge. 23 
G/* for ^ onofc 0 in mtfi come . 4 5 
* H 

\ Hor pompa & oftro,& hor fontana & elee. 3 3 

1 

j Io wi Tamara gioia & bene. 
! lUuo candido Cd toHo le amare, 
'f lnmmediM'M.Antàoran%o. 

2o 
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1 

mare Toeti : effendofi trottati tuttauia infiniti 
buominiper fingolare ingegno , & per molttu 
dottrina eccellenti : a me pare finalmente, cbe 
dèi attenga per cagton di molti poco auuedut'U 
a i quali ella pare arte leggiera > & da huomin 
da pota maturità Tra tquali comprende fi che 
furono gli antichi I{omaniy prima che introdw 
cefjero con lei ancora le altre faenze . Impero- 
che non leggiamo , che appreflo di loro fia flato 
innanzi a Ennio veruno del poetico nome ri- 
fguardeuole > fre/fo anche più tofio fiato tenuto 
a vile , che h uomo di pregio . Di quefta falfru 
opinione fono ancora moderni , & tale fi Ieri ue 
efjere fra le altre flata,etiandio quella d'Adria* 
no Tapa y con non troppa jua lode , Ma quanto 
quesìi fieno in errore ypmffi vedere negli foffi 
ì^omanipoichc alla japientia , alle fcien%e , & 
alle a ti liberali applicarono gli anni iqualipe^ 
fadiepro folo ,atle meebantebe erano intenti , 
Et che dicono de* Romani j quando fappiamo 
Vane Voetica effcre fiata in conftderatione, iru 
vfoy'U in h r uare cpprejfodi tutte lenationi del 
mondo , le quali hanno dato dife faggio difa- 
pien%a . La natura Ebrea , laquale è di tuttcj 
.quelle, dì cui fi trouano fcritture autentiche > 

leltbri la prima di tempori dignità, ù d i tefiù 
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monto diurno, fe ne moflra illu/lre , &fludiofe • 
Verciocbe Ceccellentiffimo Trineipe, & TrofCr 
ta dì quella natione , dico Mosè* il quale era /VP 
frutte in tutte le fcien\e d'Hutto prouo coìl* 
io fui beroici verft quanto ne teneua conto , esr* 
quanto la giudicata degna > & atta ad ef- 
frèmere ■ i diurni oracoli > & le lodi del {om- 
ino > & ottimo Iddio . *An^i dirà t pià oltra . 
Tanto fà appreffo de gli Ebrei celebre la Toe- 
f ia t & bmoratct,cbe non fi troua,cbei di ta- 
te popolo babbiano lafciatifi ritti fe non in T>er- 
Q. Tale che (i poffa dire la fola Voefia cffere** 
(lilel{eale, & f opra tutti gli altri [acro , & 
profètico . E che queQofta vero > ne danno 
teflimoaian'Za le molte cannoni di Dauittcj » 
& le Scriture predantiffime di Salomone^» 
(uo figliuolo [opra tutti gli altri buomini dottif- 
ftmo i & gl oriofo coti di molti altri ancoraci 
che nella mede fimalinguab anno con le loro 
Trofetie > & verfi illustrata la VoeCta-» • 
Ma feendiamo a i Greci . In qual lingua fu 
mai la Voefia più pngiata ? lo non voglio 
/lare ad anhouerare i molti , & quafi innu- 
merabili eccellenti Toeti , che con gli f erti- 
ti loro hanno <f ogni parte fatta chiarori 
ma Jolo Homero Vadre di tutti i Toeti diumtf- 
fimo ci bafti a far fede quanto la poefia vagita . 

A l Bene 

- -• 
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lÉene fappiarrio noi cori quanto honorc lo cita 
jlrittotilc , <*r quanta auttorità , cjr crèdi* 
to pretta a ogni fuo detto . TS(on fe ne fer- 
ue egli quafi per termine d'ogni controuerfia ? 
Ne contento ^iriflotile di approuare,& riueri- 
tele Toefid fanno ancora trattato illuflrei 
& noumeno fi affatica co fuoi ferini & re- 
gole inflttuhc il buon Toeta 9 cbe fi faccia 1 in tut- 
ti gli altri fuoi libri il buon Éilofofo ; quafi la 
Toefia effer non poffx fea%t tutte le parti del- 
la filofofia & chi dice Votta-> dica ottimo Filo-* 
Jofo . Et eh- poteua Tlatone darle più di que- 
gli f ubimi i titoli che leda. ìmpe roche egli 
efpnffume'ntc afferma , eh hmmini fono fiati 
dalla natura creati Voi ti parimente , & muft- 
ci > & che la VoeCta e va trouUto *& dono de 
gli Iddij . Et dritxmmte certo dice tali copLj 
deìh Tocfia quesìo diuino Fdofofo , quando 
veggiamo tanto di quella l r huomo natural- 
mente ditettarfì , che moHri hauerla entro 
in fe quafi per naturale principio , & fuori 
per rifponden^a altijìeffa natura fua . D;po\ 
che élla fia da Dio > & dono d'Iddìo , già è 
detto , <& prouato per li Ebrei , & per ii dì- 
nini libri loro . "M i pru uafi ancora per i 
molti oracoli > Per le prof ette delle Sibille , 
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&per effo furore poetico > ilquale quafi diul* 
no aff 'latto & inftiratione a tempo auuie- 
nea i Toeti diurnamente, & non a loro requi- 
fitione, Venghitino fuccefftuamenjte a i /^a- 
tnani, Quefli come rkeuerono dai Greci le 
fetente , cofi parimente accettarono cotm 
gran faùflo, ^rbonorceffa Toefia, & iru>< 
effa tale profitto fecero , che non fieno punta 
inferiori a? Greci Uro maeflri ; & tra gli altri 
Horatio y quafi poco fuffe lo fcriucre poeti- 
camente , che aggiunfe ancora con pretico 
fide k regole della dritta arte del poetare , 
l noflri Tcjcanì % poi chè barino tmmmtra- 
bili 3 & ottimi Toeti , che altro fanno coìl> 
lo eccellentemente dare infinite Toc fi e in lu- 
'ce <gni giorno, che montare il valore , lajt 
nol/Uià > & la dinìnità della Toefia ; uor 
fede te Signor mio lllufitiffimo , quanto que- 
fiì , che dalla Toefia quafi da cofa baffa , vi- 
le, & indegna di grane huomo s attengono , 
fono in errore . .Altre fono > ebe non le dan- 
no opera , ma per rifpetto più giuflo > pià 
ragioneuole y & più approbabile . Queft è 9 
perche conofeendo l'eccellenza di quella,®- 
le deboli loro fov\e impotenti a peruenirc^ 
la ermine a quella commente > giudicar- 
- .^4 ton* 
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ritto drittamente meglkheffer il non metter 

mano a tanta materia* che indegnamente 
trattarla . Ter che nel vero chi nella poetica 
non è aggiunto a qualche fegnalato & il- 
lustro grado > non merita pur di effere chiar 
tnato Toeta , doue nelle altre atti quei che 
folamcntc fono mediocri , vengano tenuti in 
qualche grado di honore , Ma perche non* 
fi conceda , che la Toefta cohftfla nella me- 
diocrità y io ficuramente mi Appigliò alla opu 
nione di coloro , iquali non vogliono che fta 
Toeta colui , // cui Toema di qual fi voglia 
materia , che tratti > non fauellt m modo , 
the da quegli che Godono , o leggono noru 
fia riputato diurno , o più altro almeno che 
la ordinaria condizione humana non richie- 
de . Ter laqual eofa e/fendo fiato filmato 
tale a dìnofiri Ai. G ouanni della Cafa* > 

non folo Toeta Tofcano, ma Latino an- 
cora y & non tanto Toeta quanto Oratore > 
non è gran marauìglia » Je C opere di lui nel- 
Vvna, & neW altra facoltà Jono fiate Sem- 
pre • da i dotti majjimamente abbracciate , 

hauute care ; // che di pochi altri auuie- 
ne ♦ Tercioche la maggior parte dell'altre 
Scritture muore infieme con i loro auttori 3 
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& fpefse. tolte ancora finifcono in vita des 
gli fcrittori , Vero douend fi le Bjme i 
profe di Monfignor noflro di nouo rifìam* 
pare,& effendoft trottate di nuouo pur fu$ 
cempofmom , ben che dal (ho feuero giudicio 
forfè non approuate ho voluto , emendo elle** 
in mio potere y tutte infume , per taffettione 
che io sòy che voi Signore llluflri{Jìmo> gli por- 
tate , & per l y affettione , & riueren^a, che io 
tengo a voi & per t amore , che voi hauett-j 
(enipre moftrato (voflra bontà) diportarmi a 
voi folo dedicarle , It fon ben certo d y hauerle 
beniffimo appoggiate , fapcndo fi come fra tut- 
ti i giouant nati d'afcffimo luogo ornati di chia- 
vi ffimi titoli, illuflrt per gloria ,& fplendorcj* 
de fuoi maggiori , nobili per clientele , omet- 
ti* potentia, & facoltà* & nólififfiwi per fin- 
gola* e afpet tati one ,& [peranno di virtù d 9 
animo , & d'ingegno . Voi Signore illuftrìfli- 
m» fete nel primo , <& ptk riguardeuole luogo 
poffo * Vi pregherei a farmi fattore d'accet- 
tarle volentieri , s r io non fofji ficuro , che qne- 
fity &fimilidom fono fimpre cariffimi a \uoi 
pan Rimane fola pregarut > c he vi degnate, 
tofitinttare m amarmi > & riputarmi per quei 
fruitore, che vi fono defidoroftfimo della fieli- 
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cttdy & grande^* f oHrt < Cótrquefiófiné 
milmente vi bacete lè mani .• 

9 

. Di Fiorenza a i$< di Ùennafo 

•y. 

unti t i. 
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TAVOLA DELLE 

Rime di IVL Giouanni 
Della Cafa. 



2 
2 



AFfliger chi per poi la vita piagne. 
Umor per lo tuo calle a morte vajfi. 
tArfi: e*r non pur la verde fiagion frefca. 
jlmor, i piango & ben furio deflin- 2 5 

B 

%en fqffe voi per l'armi e 'l foco eletto. 1 o 
Beh veggo *° Titiano in forme nuoue. ' 1 9 

iA M.Titiano Vittore. 
Ben mìf :orgea quel dì crudele (Iella. 23 

c V 

Tura che di timor ti nutrice ere fri. 2 

Cangiai con gran mio duol coutrada,e parte. 4 
:erto ben fon quei due begli orecchi degni. 1 4 
"0 me vago augelletto f uggir fole. 22 
*ome fuggir per jelua ombro fa & folta . 
'0 me fpkndc valor percb huom noi f afa. 3 6 
uri lepacijue , chi vede Marte. 1 5 7 
_ M. Iacopo Marmitta, 

OH^ZG i Osche perprQ mah ne per dan- 
ne, 41 



r jì v o l M 

M Signor Girolamo di Correggio* ' . • 

D 

Dano (ne dì tentarlo ho già baldanza) j 
Dolce jen le quadre Ile ; on£A mor punge. $ 
Doglia che vaga donna al cor ri aporte* 40 
Di la clone per oHm & pomo >& oro. 24 

Errai gran tempo > & del camino incerto , 31 I 

fuor di man di Tiranno agiuflo regno. 7 

In morte diM.M.*Ant.S orando, 
feróce fpirto vn tempo bibbi, & guerrero. 37 , 

jiM.francejcoHaji. 

G 

Gnocchi fereni t 3 l dolce /guardo honeìfto. 3 
Già nel mio duol non fuote jlmor quietar- 
mi* * 11 
Gioia & mercede & non ire & tormento • 14, 
Già non potrete voi per fugger lungc. 23 
Già UJJÌ& hor conofco in me fi come . 4 5 J 

ti or pompa & oftro,& hor fontana & elee. 3 9 

T 

1 0 mi viuea a amara gioia & bene. 4^ 
HjUùJtandtdo Oltoslo le amare. 6 I 

In morte di M- M.Ant*%oran^ » 

Io , 
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I o chef età Joleaviuer nel fang7. $ 

Le chi me £ or eh* amor folca motivarmi, i j 
Le bionde chiome } ou 'anco intrica &prtdc. i & 
U altiero nido o ufo fi lieto albergo. 2 a 

Jll Card. Bembo. 
La bella greca ondsl pa/lor Ideo* 20 

M 

Menitre fra valle paludofe* & ime. 1 3 

ATTI. Bernardo Capello. 
Mendico >&nudo piango & de mei danni. 3 9» 

K 

Nel duro affatto otte feroce & franco* y 

Ne quale ingegno è in voi colto y & feroce. 1 1 
\ U Tri. Cofmo Gierio re/cotto di Fano. 

Ttteffim Ueto giamai ne in fita ventura .-. 1 2 
: 0 

Or piangi in negra veflaorba& dolente .. 2 1 

*A M' Girolamo Quirino. 

Ofono, 0 della queta humida ombrofa. 3 9 

0 dolce felua folitaria amica . 44. 

*Poi ch'ogni efperta, ogni fpidita mano. r 
Toco il mondo giamai finfufcx 0 tinfe. j <5 

Quella che del mio mal cura non prende. 8 

Quel 
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T *A V 0 L j€. 
Quel vago pregionero peregrino, 2 2 

kA Madonna Lifabetta Quirina. 
Q uella che lieta del mortai mio duolo • 24 

Qjxflavitamortalchein'pnaèndHe, 44 

• • - 

S 

% 

Si cocente pen/ter net cor mi fiede. 2 
Sagge foaui angeliche parole. 6 

S'io vijfi cieco & grane falle indegno • 9 

Sperando , jl mor da te falute in vano. 1 o 

Sotta 3 1 gran fafcio de miei primi danni, 1 2 
Solca per bofchi il di fontana 0 fpeco, 

<A TrL Bernaréo Capello. 

Soccum amore al mio nuoue periglio . 1 $ 

Son quejle , ^mor,le vaghe trecìe bionde, 1 9 

Si lieta haucfs io talma & d'ogni parte, 3 7 

ji M. Iacopo Marmitta, 

Signor mio caroti mondo auaróy & flotto. 40 

M Card, di Trento, 
S'egli auuerrà > che quel ch'io fcriuo , 0 det- 
to. 41 

*4l S ig. Bernardino Hpta. 

( - tp 

Tempo ben fore homai fiotto mio core. $ 

JiM. Benedetto Parchi, 

Vago * 
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V 

vago augellem dalle verdi piume. 1 1 

rìuo rrno fcoglio & felce alpefira > & dtt- 
ra. 2 4 

Varchi x Uiffocreme il nobil Cigno albera 
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$Jme di M Gio. della Cab. f 

POi cti ogni e fpertaovnij]) sdita mano > » 
Qualunque mojWmai più pronto fiile » 
Tigra in feguir vo^ora ima gentile > 
Tregio del mondot & mio fommo fourano* 
Tv^Éf potrà lingua^ od intelletto bumano 
Format fua lode a voi parane fimile ; 
Tropp+awpio fpatiotil mio dir Urdébumkt 
bietro al vojìro valor verrà lontano ; 
Et più miforaboHor volgerlo altroue; 
Se non cbe'l dcfir mio tutto sfaui Ila > r 
lAngel nono del ciel quà nu mirando > 
0 ficura di voi figlie di Giove. 

Tur fuol dettarmi al primo fuon di fquilld 
Darial mio flit coftei feguir volando . 

i 

- 

$i cocente psnfier nel cor mi fede ; 
0 de dolci miei falli amara pena > 
Ch* io temo non gli [pinti in ogni vena 
'Mi fuggale la mia Vita arda> & depredai 

Come per dubbio calle buom muoue il piede . 
Con fal\o ducere quegli a morte il mena a 
Tatio Chora cb'^imor libera & pien0s 
Soura i miei fpirti ftgnoria vi diede ; 

Il mio di voipenficr fido s & foaue 
Sperando>cieco,où 'ei mi fcorfcandai , 
Hor mi ritrouo da ripofo Imge ; 
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2 * Rimedi M. G io. 

) J t*meper Voidisleal^to>,&graue 9 
L'anima tramata opgmie, funge . j 
Shch'ìoneptro,& noljó/iengohomai : 

* 

affligger chi per voi la vita piagne* 
Che vìen fiancando , e*l fine ha di vicini 
Et naturai fierc7ga y o mio dettinoti 
Che fi davoi pietà parta & /compagne ? 

*.rtOi ptrch*io mi slrugga , & di duolbagne 
Gli occhi dogUofitC 3 1 vifo tnHoy&r china 
'Et qua fi infermo & fianco peregrino , 

Manchi per dura vìa d'a/pre montagne, - 

alla di vuoi fin qui mi viene aita ; 
Ne pur per entro il vodro acerbo ovgégliot 
Tden faticofa calle hàlpenfitr mio. 

i [prò coflume m bella donna & rio » 
Di /degne tarmar fi & romper l'altrui vita 
Jf. me^pil corfo,€ome duro/coglioy 

'mor per la tua calle a morte vaffl; 
E*n breue tempo -recide il tuo tormento > 
Si$we io prouo^ non ptrb confentù > 
Né sòper altra via mouer i pa fji ; 
v^ii perche 1 1 defio \ e, & trapaffi 
Viu veloce al fuo malghe ftrale,o vento, 
Speffb del jm tardar me lagno spento , 

S9' 
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Dèlia Cafa. j 
Sofphittendo pur oltre i pcnfìer la/fi ; 

Tal che fi non m'ingegno , vn picchi varco 
Et lunge il fin de U mia vita amara: 
Et nel tuo regno il pie poft pur dianzi, 

T* v co dx vìuer più credo mauan^i , 
Ne di donarlo a te tutto fon parco ; 
Tal coflume Signor teco s'impara , 

Oli òcchi freni, e l dolce /guardo bonejìo . 
Ouamor le fue gioie inftemt advna* 
Verme conuerjì in vi sìa amara & bruna 
Fanno' l mio flato tenebro/ h & meflo. 

Che ijual'bora torno ni mio conforto^ prefto 
$on Uffa di nutrir lì alma digiima , ~- \ 
Trouo chi mi contrafla,èl varco imprunai 

' Con troppo acerbe /pine ond*io marnilo , 

Cofi delufo il cor più volte,& punto 

Da 'afpro orgoglio piange, e già non haue «. 
Schermo miglior ,che lacrime, & fofpiri : 

SòHegn o alla mia vita affitta & grane. 
Scampo al mio duolo & fogno a mieidefiri 
Chi t'ha fi tofìo di merce dif giunto ì _ ' 

Nel duro affatto \ouefe roce & franco ! 
Guerrery cofi compio perduto haurebbe • 
U voi mi rendei vinte ; & non mincrebf 

■ 
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* Himedi'M.Gìo. 
Trino di libertà pur viuer ancbo. 
w tal* è nato giti Joural mio fianco • 
Che men fredda di Ini morte farebbe» 
Et men affrafn dì pace non bebbe 
V alma con effo ne ripofo vn quanco ; 
te il fono tal'bor tregua m* adduce 
Le notte pare a fioi martir mìnuola , 
Urtfli del petto lajfo vltirno parte : 
li come in (ulmattm Calma riluce , 
lo non fo con quai piume, o di che parte « 
Ma femore nel mio cor primo Jen volai 

* * 

mi Ufiueua Marnare gioia & bene 
Danno/o affaì,ma di fiatOì& caro : 
Jiefapeagià che'l mio Signor auaro 
buon feguacifuo:fede non tene: 
)r l'agbelicbe notte > & le f erene 
Luchcbe col bel lume ardente >& chiaro. 
Lieto più ch'altrui in fefia mi menar o 
Sì lungo /patio fra tormenti, & pene ì 
l dolce rifoyou'ero il mio refugio . 
Sitando Palma lentia pià grane doglia : 
Repente ad altri jlmor dona & difpenfa 
(fa* & fuggir de Mia di quefla fpoglia 
Lo f pino opprcjf ^ da la pena inteja : 
Ha per maggior mio mal procura indugio 

Curai 



Della Cafa. $ 

Cura 9 che di timor ti nutrì & crefci ; 
Et più temendo maggior for%a acquifli ; ; 
£t mentre con la fiamma il gielo mefeì , j 
Tutto 'l regno d'amor turbi & contriti, 

Toi> ch'in breuhora entri al mio dolce ha ntifl 
Tutti gi' amari tuoi del mio cuor efei j 
TornaaCocitoya i laorimofi & trifli ^ 
Campi d'inferno , iui a te ftefl'a merefei i „ 

lui ferrea ripofo i giorni mena y 
Sen^a, fonno lenoni : tui ti dupli 
Non men di dubbia ,\che di certa oena ; 

Vattene , a che più fera , che non fuoli, 
Sei tuo venen mè corfo in ogni vena ; 
Con noue laruo , a me ritorni & veli ì 

• * i 

Dan no (ne di tentarlo hog'à baldanza ) j 
Fuggir noi fora il voflro ardente raggio, 
Bench'io n'auapi o donna > & rio vàtaggio 
Si cara & di tal pregio è mia fpQ anqa, 

JEt fe talho r contra l'antica v{at,%a , 
Jtti fermo & feguir voi fot ^ i non baggp 
Fa come chipojando in fuo piaggio 
Vigor acquifta, cn ritardati s'auanT^a • 

Ter poter poi quando fi rio tal Volta 

Con ta l due {proni il mio Signor mi pungjt 
Correr veloce , con ben falda lena 9 

Quan- 
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6 RimediM.Gio, 
'^Quanto la voflra luce alma ni è tolta , I 

Tanto l diletto mio ni èpoflo lungei 
\. Teresio procorro *Amor eh* a voi mi mena* j 

L m y 

pokifon le quadre Ha onci Amor punge : 
Dolce braccio le auenta*& dolce, <&> pieno 

I Di piacer difalute, e*l f w veneno ; 

; Et dolce il giogo, onde ei lega (ongiungc . 

Qutyiio donna da lui viffl non lungei 
Quanto portai fuo dolce foco in jeno 
Tanto fà'lviuer mio licto,&jereuo: 
Et fta fin che la vita in fuo fin giunfe» 

^Come doglia fin qui fu meco & pianto ; 
Se non quando diletto Jmpr mi por/e. 
Et f Ifù dolce amando il vm r mìo : 

Coftfia jempre & loda horonue,& vanto, ! 

i Chefcriu(ffialmi(fepohbroforje-t 

". Quefii feruo d'amor v;{fe&morÌQ, 

Sagge foani avgeliche parole ; 
: Dolce rigor , cortefe orgoglio & pio 
' Chiara fronte & begli ut chi ardenti ond'io 
hlelle tenebre mie fpecchio btbbi,%r Jole . 
Ettucrefpoorofinla,douefole 

Speffo allaao cader colto il cor mio. 

Et yoi candide man che'l colpo rio 

■ 

m 
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Della Cafa. y 
TAi de/lctOà fanar C alma non vele: 
. Voi clamor gloria fete vnica,e'itifiem 
Cibo foìlegno mio: col qual ho corf ) 
Securo affai tutta l'età piùfrcfca . 
He fi a giamat quando l cuor laff ? (preme 
Nel fuo digitai, che mi pr ocuri al trefca> . 
Ne fianco aitmebe voi;cercbiJoccorjo. 

i 

« • m ■ 

il tuo candido fil toflo le amare . 

Ter me, SO^NZO mio, Targhe troncar o 

Et troncandolo in tutto mi lajfaro : . 

Che noia quani'w miro & duol m appare 
Ben faiich'al viuer mio\cuibreuuó-rare 

, Trtfcriffe bore fere ne ti ciel atmroi 

T^pn hebbi altro ', che te lume: e riparo: 
n Ifor non è,t bel UHcnga.o eh' ti n/cbiarei • 
Ut Ila fera & genti l mi punfe U feno : 

M poi faggio da me ratta lontano. 

Vago lavando il cor del fué veneno: 
Et mentre ella per me s'attende in vano : 

Lajfo te parti tu>non Ancor pieno. 

I primi jpatij pur del corfobumano # 

Fuor di man di Tirano agiuflo regno 
SO^l^ZO mio /uggito in pace hor fei : 
Oh come volentieri teco vorrei» 
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•1t tijmediMCto. 
"Fuggendo anch' io Signor crudele *WegwA 
Teròrrn fiafin qui col tuo fofitgno 
Vfato di portar gli affanni mei, 
[ Hor vmer orbo i graui giorni,& rei, i 
j Che fot aum%a bomai pianto & d {degno 

Tolfimi antico bene inuidianoua, 
\ Et s* io ne pianfi,& morte bebbi dappreffo , 
i Tul faiycui lo mio cor cbiufo non fue » 
i Mt hor ìli hai tu di doppio affanno oppreff o» . 
ì TartendOiCbel'vnduòl l'altro riijoua, 

\ He baflo i Job à [offrirli ambidue. ■ ! 
, Cangiai con gran mio duol contrada & parte 
\\ Comegro fu cbe'n fua magton non fana: 
f Magia perctfio mi parta erma& lontana 

]{iua cercando amor d%me non parte*, 
Ola come fia del mio corpo ombra pparte ? j 
j Da me nemica vii varco s'allontana 

1 ^e perch'io fugga, & mi dilunghi , e fatta 
La doglia mia y ne pur men graue m parte 

Signor fuggito più tubato agiugne : 
Et chi dal giuoco fuoferuof ecuro 
Trima partito di ferro hebbc'l cor cinto I 
Veracemente'. & quegli anco fu duro , 

2 Che viffe vndìda iafua donna lunge: 
E di fi grauc duol non cade vinto . 

QueUdjcbe del mìo mal cura non prende, 

Come 
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Detta Cafay $ 
Come colpa non fia de fuoi begli òcchi 
Quanùo languì fco,o come altronde fochi. 
V acuto lìmljcbs'ta mia vita off etuie . , 
Non gradi/ce il mio cor noi mirende 
Terctìei jempre dì lacbrtme trabocbi, 
Morte colbracciomcor- non mi difende . 
Et io fon preffo> <& è il career aperto . 
JEt giunto a mia falute, & figgo in dietro 
Et gioir forfè bramano^ duolbo certo • 
&i fpada di diamante* vn fragd vetro 5 
Schermo mi face & de mijo dato incerto. 
Ne morte .Amor da te,ne vita impetro. 
Tempo ben fora bomaifioUo mio core, 
Da mitigar quejìifcfpir ardenti,' 
E* neon tra a talnemico,è fi p u&gentt 
jlrme da procurar f eberma migliore ? 
Già vago non fon'io del mio da' ore* 

Ma non cottimo ffer mai contrari venti * 
Onde di mar come le vottre menti > 
Con le tempere lue conturba dimore, 
dunque doueui tu Spirto fi fero, 
Per cui nulla ti vai vela ògauerno >. 
I{iceuer nel mio pm tranquillo fiato ? 
M'hor ne l'età frefea human f enferà y 
S enT^ amor fiacche fen^a nubi U verno , 
Securo andràtcontraOrione armato. 

£ lo, chz 
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lOycht l ' età fbledviuer nel fango, 
' Méggimutàto il curda quel ch'io foglio*.. 
D'ogni immóndo penfier mi purgo èfpoglio 
E'I mio lurgo fvMir£orTego,& piango, y f 

Dijegwr fàlfo duce mi rimanco: 

•Jt'te mt dono , ad ogni altro mi foglio ; 
Ne rotta nane mai partì da {cogito* . \ m -i 
'Si pentita dei mar corneo rimango, 

E péti c* ha mortai rifchio è gita in vano , 
E feu%a frutto icari giorni ha fpe.fi • V 
(gif efib mia vita insorto h ornai l'accolgo . 

i{eo gami per pietà ma {anta mano 

Tadre del cielo poi eh' a te mi volgo , ! 
Tanto iad rer&quaufio t'offcft, ~. 

S'io v ffi eia», &gmue fallo indegno 

Fm qui i fi muffi hor ch 'io mt jpcccbio>& seti 
Che tanto ho di ragion vaicatotlfegno 
"hi procurando pur danno & tormento, 

Ttangoneirtjlo^ gli occhia fermo feguo, 
Bjuolgo ì & apro il peno a miglior vento , 
Di me mi doglio, S incontro amor mijdegnù\ 
Ter cui mio lume in tutto è qua fi {pento , 

O fera vogha,che ne rodi, & pxfii* 
Et faggi il conqua,} affamato verme, 
Oh* amara crejch & pwr dolce cominci» 

» • , v * • « 

Pi 
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rDdtaCafa." Il 
pi che fdjù piacer cirtondiy&fajà 

Cmie fouente,laffoi inganni & vinci * 
Sperando, Amor, datefalutc in vano**: 
Mólti anni tn§lh& poche bore f ereno» 
Viffx di falfa gioia 0* nuda (pente. 
Contrario nutrimento al cor non /ano, 
'Per ricourami , &fuor4ell* tua'mano' 
yiuer lieto il mio tcthvo,&fuor di pena 
H or, che tanta dal ttel luce mi -véne* > 
Quant io poffo da te fuggo lontanò. 

gfo come augtltiftycampato il vi/co. 
Che fugge fatto ai pmna/cofli fami . 
Eltiigottifce del pagatori fi e, < 

Ben few* té tu,cbe x n dietro mt richiami , 
Ma quel Signor, ch'i lodo & réuerifco 
Homai vuol che Itti filo, & me siejjo ami 

Ben fofte voi per tarmi, e l foco elette 
Luci leggiadri ,ond' anzi tempo i mora > 
SttoSìo ti cor piagge, enfi breUhora 
Fur le virtute mted 'arder confò ette * 

Terrene fidle al del core & àelctte > 
Che de lo fplend'or fuo v'orna& bonora 
Breue [pano pervi i rmer mi/o)* 
In pianto tn Jeruitu ferì anni* & fette 
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fa Rimedi M&b. 

S olperva^ei^a del bel nome thiaro , 
Cb'f -»o cantando hffom dolce fuono , ; 
Et dei pur nel m> o commb amba amaro . 

Ma chiunque lo flato è don io fono. 

Dogliamo [ermggtOiO morte affai mè caro 
Da fi begli occhi, &prettofo dono. 



* * ■« ' « * 



Già nei mio d noi non potè jftnor quietarmi %./ 
Cerche dolcetta altronde in me desìi Ile* 
Chedabegh occhi,ot4'efcQ&defaH,lle > . 
Che Jok hanno vigor cenere farmi. 
Da lor fu pria trafitto, & con quefìe, 
Chiuda le piaghe mie colei, cìjaprille , 
O linafpr ,<&m occida<,& pia tranquillo 
Mio coh foni turbili puf d 'orgoglio f 'armi, 
Poiché da le i ogni mio fatto , \ -, • 
! Quafi da chiaro lume del del pende > 
per altra baite éi quando ella otiofe èttrde 
>4n%i quanto ni ci raggio f io negato» 
\ Tanto il mio slame tei cbe'l peneri fiende, 
Trego raccorci o fermi il fufo>& arile* 
Ne quale ingegno e*n voi colto >& ferace a . 
I* COSIrìO, ne f corto in npbitarte il "Pero * . - ; 
1%e retto f on virtù tranquillo impero, 
#e loda ne va lor fornivo verace > 
! g^e altro mai chiunque più ne piace 

t %mp\o 
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DellaCafa. l$: 
Empio fi di doUe^htmanpenfiero» 
com al ligno d'amor turbato , enferò 
Di bella donna amata hor pietà kor pace. 

Ciò con tutto mio cor vò cercandolo 

Da leuch'èfuor opti altra armata, et bella 
Ma fin qutiafphme guerrerayet cruda , 

Sull'altro è, di dito penfh ella maprio 
Con dolci piaghe acerbe il fUnco>ed ella* 

Kie che m à£ckt*> e pur lefanimèr chiudi. 

Sotto 'Igran faftio de miei primi danni 
jtmor di cui piangendo ancor fan rocho • 
E per fé l cor oppreffo , & non vhan loco 
Lacrime & jofpir nouiA frefehi affanni > 

E tu pur mi richiami^ ti condanni 
jl V aspre lune del tuq crudo gioco , 
La ir io riccaggia* & par eh' a poco ? poco 
Di mio fltfjo voler m sforai engannh 

"Ma s'io (ammetto a nouo incarco l'alma 
Debile>& vinta>& poi l'affliga il pondo* 
Che fi a mia feufa ; chi n'harà pietade ? 

Turco/idoneo , sfotto doppia {alma 
Di Seguir $e per le tue. dure ftrade . 
Iti intuglia il defir mio, ond'ioCafconda* 

MeJJun lieto gjiamai, ne' nfua ventura 
Tago>ne pìeme orato di Speme vtffe i 
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J{ime-d?M&!o 0 
1 pochi dì ch'àda mia vip ofcttfM 
Turi,& fcrcni ilaelf >arco \ preferirei » 

Ma tùlio in chiara fronte coltra mifurar 
Lmge, <& acerbo (patio .Amore fcriffe * 
Et pofciajnquefla felce )bclià& dura 
Et leggi del tuo corfe haurdmi dtffe . 

Tt queHa man d 1 dumo ter fa bianca y 

Et quefie braccia^ qutjle bionde chiome 
. \F«» pcrArman^i afefati$tj&r'tormetitQ\ 

0 nd' io parte di duolflr ugge mi fìnto, 1 
Et parte leggo i due begli occh'hcome 
l^on dee mai ripofarquefia alma fianca» 

Sokaperbofchiii dì fontana ò fpeco 

- Cercar cantando , & le mie, dolci pene 
Ttffendahrimty&teiiwttifèrenc 
Veggia&fffantt" cran Febo,& amor meco* 

Ve temeo di poggiar Bernardo tecò ' 

Nd facro monte ouhoggi huom rado "Pene, 
Ma quafi ofida di mar> cui nulla affrene 
L'vfo del vulgo traffè anco mhftsco ; 

Én piante mi ripe fa énvita acerba ; 
Oue n<-n fonti oue laute od' ombra , 
ftlafalfo d'honor fegno in pregio è patto, 

Hor con la mente non d'inuidia fgombra 
Te giunto miro a giogo erto & ripóHo, 
Oue non fegnò pria vefligio l'herba é 

v ' Men- 



■ 
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Mentre fra volte fxlhuL<>fa& ime , . 

Hit e vgo* me. laure turbate, &moflri > v 
Che tra le gemme laf]o,& l'auro, &gli oflri 
Copron venen,cbelcor mi rodo lime: 

Ouorma di virtù raro s'imprime 

Ter fentier nouua nullo anco di moflri > 
Quel cbifeco d'bonor contenda,^ gioftn 
1 \engai tu (mito, a telpeditécime: 

Onde m'affai vàgogia*p\ iuMlqwéJiWAìi. 
memorando voxornanàtideindrete \ , 
Col vulgo caddi conuèrrà eh' io mona 

f elicete yebe [pento bai la jet e, .v . , C 
Meco non Febo,ma dolor dimora» 
Cui jolapolauar l'onda diLethe 

Gioia & mercede & noti ira & tormento » r 

vA'Principitfon de le mie riffe noum ! 
Et Xon pietade ^imor guerra mi muouo : 
Che come è più tranquillo^ piu l pauente 

TAaft Speranza in me ragione la [pento, 
Kt fi tolte mi (on l'armhond'ioprouo 

• èìfeja forgio bramo in me rinOue* 
L'acerbo imperio fuo,non pur confento • 
' Manfueto odio fpero,&prigion pia: 

Da Signor crudo, & fero ami pur dianzi % 
Con tal defio cercai ribello farmi. 

Opcnfcrfelle>&teyemtiami* , 
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i$ Rimèdi MGto. 

W a colpo ì eh' a nemico aspro dinanzi » -, 

Et d f ardire & di Jchermo mi deformi . 

Certo ben fon quei begli occhi degni. 

Onde non fchifi il cor piaga profonda» i 
Et quella treccia inanellata, & inonda» 
One al laccio cader l'alme non fdegni » \ 

tAltri due luftri » &fià nel mio cor regni, 
Etmiconducvàlnprigion feconda : < v>«o 
i4mor,ckc ipajfi miei fempre circonda : 
Copptàpericolofifuoimtegni» 

Tot che fi dolce eH colpo»oìdi languifco » - a ; 
Sileggiadr*iarete,ond'ifonprefo t •■ », 
Sii nono cercar mio diporto* & fefla» , > 

Benedetta colei, che rnhaueoffefo \ ; 

Él m&rfr» e l'ondavi cui nacque il mio nfco 
Securo,& la tranquilla mia tempefla . 

Soccorri furai mio mouo periglio* 

Chenripofo èn piacer» trauaglio» &guai 

' Enn fomma coytefia » morte trouai 

Ne vogliono al mio f campo armi, e configlio 

Z>'vn lieto fgKardo,&d y vn) (ereno cignh 
Cui par nel regno tuo luce non hai t ^ ' 
J£ tè mi doglio ch J iui entro tiflai» 
Et d'vn bel vifo candido, vermiglio* , 

mi lavno, 

•/> rguaU 
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DellaCafa. 17 
VgmU a queitche contrattati ignudi 
rider le ferue fortunate d'Ida 

Da quetti con fietate acerbi & crudi j 
"Nemici poi eh* ancor non mi (compagno 
Da le tuefcbiereJù che poi,m affida ,. 

Za chiome d'or, ch'Amor folea mostrarmi 
Ter maraviglia fiammeggiar fouente 
D* intorno al fòca mio puro, cocente* 
Et benhaurà vigor cenere far m* 

Son tronche,ahi lofio, òfera mano,& armi. 
Crude, & ò leni mie cathene,& lente; 
Deh come il Signor mio joffra & coniente 9 
Delfuo Ucciitol più forte altri il difarmi s 

QuaUbiufoinhortofuol purpureo fiore 
Cui l'aura doke>e r lfol lepido, c r l rio 
corrente nutre, aprir traìheba f refe -a* 

Tafa&piàvago ancora il erin >id'io , 
Che folo effe,- douea laccio al mio corei ' 

, Wongià ch'in rotto luidcl career efea* 

• v ». 

le bionde cb'omc, oh anco intrica <& prende 
Amor quefì'alma, a lui fidata ancella , 
f erro recide &fempre ver me fella '• 
Etfcarja man quel fi dolce oro offende^ 

Wdi tanto splendor (ritta, m'incende. 

U 5 1 

Digitized by Googl 



,18 KjtnèdìGìo. 
Con mcn cocente f o me n chiara fdcètta 
L'alma mia luce, & fa fi comefiélla . • « \ 
Che con àrdente crm fiammeggiai e I Splende, 
Ve quello efiinìo menriluce poi \ 

N e men cài propri rat nuda le notti j 1 
Ver lo fereno ciel arde & sfamila . 
Von è franco U mio cor laffo interrotti 
I faldi ì & infiammati lacci fuoi, : 
- Ve de t'incendio i.iio spento è fauilk . 



< • ••• 



*Àrfi,& non pur la verde Ragion firefca 
Di queH'anno mio breue, Amorfi diede, 
TAa del maturo tempo anco gran parte ; 
L?Urtà chieggio> & tu m'affali &ficdi, 

Corninomi ch'anni il fuodì del career e/ca, • 
Ne fogo vaimi.o fuga,ofor7^a } od arte, 
Deh qtial farà per me fecura parte ? 
Qiial folta felua in alpe,o fcoglio in onde* 

Chi ufo fia , che mafeona a I 

Et da quelle armuctiio pauento, & tremo 
_ ~De là mia vita affidi almen l'efiremo ; 

Ben d bb'to psuentar quelle crudi armi , 
Che mille volte il cor m'hanno recifo , 
Ve contra lor fin qui trouato ho fchermo 
.Altro che tofio pallido & conquifo 
Con roca voce- burnii vinto chiamarmi ; 

' ' HOT 
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DellaCafa. <• - 19 
Bor che Schioma bò varia/ Ifiaco infermo, 
Cercando vòfeìuaggio loco& ermoy 
Ohio ricourUfuor dellatua titano . , 
XheH più figuri è vano , 
Ne fra la turba tua pronta ^leggera. 
Zoppo curfore b ornai vittoria a/pera* 
Ma laffo me per Je deferte arene , - x< 
Ter queflopaludo ìnsiabil campo , 
Manno iminiflrituoitrouato il calle * 
Ch'i riconosco di tua face il lampo, 
gì [non de l y arconti à piagar mi viene . 
Ve l'onda valmi,ogiel di quefta valle * J 
Hel Segno è duro, ne taraer mai falle : 
Ma perch'età cangiando ogpi valore 
Coft jmarrito bai core, 
Con berbafua virtù per tempo perde, 
Seca. è la fpeme,e\ deftr folo è verde} 
2{i»ido glàdi bella donna aff etta 

Tregar 'tremendo & tagnmando volli 
£/ taCbor rìtrouairuuida benda, 
Voglie & penfier coprir fi dolci & molli* 
Che la tua tema él dolor vM ih diletto s 
Bw chi farà, che mie ragion difenda * 
0 miei fofpiri imempefhm intenda ? . 
I{oca è la voce , quell'ardire è ZfpenW 
Et agghiacciar fi fento, 

B 6 BF- 
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lo l{Ìmc diM.óìo. 

IZt pigre' far fi ogni mio jenfo internò, 
Corri ague fuolein fredà piàggia ti verno 

fendimi il vigor mioicbe gli anni arnrì • 
Tofio mhan tolto & quella antica for^a , r 
CkémìfeaprOnto,quefii capti tingi, 
T^el color primo , che di fuor la f cor^a, 
Come vìnto è quel dentro non dichiari , 
Et atto a guerra far mi formai fingi, 
E poi tra le tue fcbieremi fofpingi 
Ch'io no i recufo,e'l non poter ni è duolo , 
Hornél tuo forte fluolo, 
Che face pìùguefrier debile,& veglio, 
Libero farmi il tuo fora, èl mio meglio. 

Le nubi, e Igielo & qucfieneui fole 
De la mia vita-^Amor ,da me non bai, 
Et quefta al foco tuo contraria bruna , 
Ne graue effer ti dee y cbe frale bomai 
Lungi da te con Valifciolte i vole 
1? croche augello ancor d'inferma piuma 
J. quella tua } cbe in vnpafce, & confuma 
Efca^fui prefo,& ben dee viuer franco 
Antico feruo fianco 
Suo tempo efiremo almen la doue fta > 
Cortefe,& manfuete Signoria, 

7Aa perche jLmor con figlio non appresa > 
Segui pur mia yagbe^a 

. - Breve 

* 
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Della Ca fa» ai 
Breue catione &a Madonna auanto • 
Tortai jofpiridt canuto amante. ; . 

Ben veggo, io T IT IMO* in forme noue i 
. L'idolo mìo i begli occhi apre & gira , 
In vofire viue charte , & parla <& fpira. 
Veracemente, e i dolci membri mone* 

Et piacemi che l cor doppia ritroue v : 
Il fuo conforto , oue talhor foj pira i m 
Et mentre che Vvn volto & l'altro mira* 
Brama il vero trouar ne sa ben deue, 

irla io come potrò t interna parte 

F orman gi amai di quefla altera imago > K ! 
Ofcuro fabrò a fi ebhra opra eletto ; 

Tu Febo (poi ch'amor men renda vago) 
Bjeggì ilntiaftil che tanto altojubietto > 
Fra jomma gloria a la tua nobil arte. 
< ■ • ' 

So» quefte <Amor le vaghe treccie bionde 9 
Tra frefche rofe & puro latte fparte » 
Che prender b^amo y & far vedetta in parte 
De le piaghe ctfio vertoafpre& profonde < 

E quefto quel bel ciglio in cui tafeonde 
Chi le mie voghe cornei vuol comparte ? 
Son quefte gh occhi onde 9 1 tuo Slral fi parte 
'Wc con t afforca vfeir potrebbe altronde , 

Deh eh' ti bel volto in breue charta ha chiufo 

Cui 
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Cui HI mìo nitrito are indarno proua 

^e in ciò me fot, ma l'arte infame accufo. 

Stiamo a veder ìa tnaràuiglm nona . e • i w 3 
Ctiin andria il mal produce & antico vfo. 
Di partorir celeri Dee nmoua. 

Il' * altro nido,otfiofi lieto albergò . . * v 
Fuor d y ira &4i dijcordta acerba & ria > >. 
Che la mia dolce terra, alma,natia , 
Et I{oma dal penfier parte & dispergo i 

'ì/tentr io colore #lk mie carte afpergo 
Caduco , temo eflint 0 in breue fia; 
Et con lo fliU eh* a i buon tempo fima> . 
Toco da terra mi folletto &• ergo : 

Ttòeco di mi fi gloria y &- è ben degno z . : 
'Poi che fi chiare, & honorate palme- 
La voce voUr a àie fue lodi accrebbe 1 

Sol per cui tanto d'apollo calme > 
Sacro cigno fuhtime r che farebbe 
Hoggi altramente d r ogm pregio indegna ^ 

t bella Greca y ondel paftor Tdeo> 
In chiaro foco &• mcmorabil arfe y 
Ter cui l' Europa armoflt & guerra fea T 
Et alto imperio antica a terra fparfe t 

Et tebelle%zc meenerite & arie: 
Di quella che fifa morte in don chied'eo r 
E 3 begli occhiò le chiame a. l'aura /par fr . 

D* 
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Della Cafa* < 1% 
D'ilei, che fianca in riua di Teneo* 

I^om arbo (cello a i verdi bofchi acrebbe , 
Et qùal altrafrà quante il mondo homra > 
In maggior greggi» de bellezza crebbe^ 

Da voi giudice lui > vinta farebbe , i 
Cheletred'tue(efebeatoallhora) 

Tra/noi be* c olii ignudi a mirar hebhe . 
Or piagni in negra vefia orba & dolente ; 

Venetia poichetolto ha morte auara ; ' 
• Dal bel the foro , onde ricca eri , & chiara 

Sipretiofa gemma & fi lucente. 1 j 
la f ia magna , illuftre inclita gente . 

Che fola Italia tutta orna & ri/chiara, , 

Era alma a Dio diletta , a Febo cara . 

D'honor amica én bene oprar ardente 
Quefta, angel nouo fatta , al ciel fen vola»- 

Suo pr prio albergo è impoverita &Jcema 

Del Juo pregio fouran la terra lajfa, • ! 
'Bene ha Quirino ond'i Ila plori & gema > 

La patria noflra , hor tenebro/a &fola, 

Et del nobU fuoBEM BÓ ignuda & $a fl] 

Vago augelletto da le verdi piume, 

Che peregrino il parlar nofiro apprendi; 
Le notte attentamente ajcolta e'mteryii . 

Che Madonna dettarti ha per coftume > 

Et 
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24, HimcdiM'Gìo* 
t parte del foaue & (aldo liane. 
De fuoi begli occhi laiitue difendi 
Cbélfocalor,fe> corneo feti ■accendi i 
O^o ombrale pioggia,& no foniana>o fiume 
Te verno allentar pò,d'àlpeHrì monti: 
, Etella;giaceiobauendoipenfierIuoK 

Tur da tiìicendio dtrui par , che fi goda, 
Ma tu da lei leggiadri acconti & pronti 
Difcepol nono impara > & dirépot* ^ 
r 1^ 1 A in gentilcor pietate è loda* 

Quel vago prigioniero peregrina 

Citai fuon di vofira angelica parola, 
Sua lontananza & fuo torcer confola: 
• &n ciòmen del mia fero haue deftino* 

Ter meffo tutto èl bel monte vicino 
? incerpotrànon pur Calliope fola r > 
T>a j(S dolce maeUra, e*n tale fcbok, . 
"parlar ode & impara ako y & diurno* • 

&n lo pregato, c 'attentamente apprenda ^ 
Con qttai nate pietà fi fuegfi, &come 
Vora èloquea^a vn cor gelato eccenda* 

$ì dirà poi, che tra (t bionde chiome* 

£n fi begli occhi jtmor giamai non f cento 
. QgefÌQ>* notte & veneno al veflra norme . 



. * 



Come 
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Della Cafa. 2 5 

Corneo augelletto fuggir fole^ 

Tocche {curio bai lacrimi tra i re rdi ram /, 
« Co/* # /«gge # cof > »tf prende vote \ 
Efca fi dolce fra fi pungenti homi* 

Come augellio , cb'.a fuo cibo fen vote, • 
; Cofi par ch'egli a me ritorna brami, 
Se'l colpo>ond*ioferì > diletta ì&r dole> 
E {el perch'Imo, malgioiafi chipmh , 

Tda /<* nemica mia perche non piaga 
Io Jìral tuo dolce , & ben farà roftei 
Di fi forte arco , & di ci? il tende honore « 

Tenfier feluaggi , adamantino core, 
Nonadefca piacer ne punge piaga, 
He vif co intrica e rete occhi fi rei. 

Ben mi fcorgea quel dì crudele ficlla $ ; .' ' . ... 1 
£ di <fo/or miniflra , & di martiri 
Quando fur prima volti imiei fofpiri. 
*A pregar alma fi feluàggia, & fella* ] „ ! 

0 tempero fo,o torbida procella, 

Cbe'n mar fi crudo la mia vita giri > ' 
Donna amar >cb 3 *Amor odia, e tuoi dèfify 
Che [degno & feritate bonore appella^ 

Qnal dura quercia infelua antica, t d elee 
f rondo fa in alto monte ,ad amar fora f 
0 l'onda r cbe Caribdiafforbe ei mefce*\ j 
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Tal prouo io tei che più s'impetra ovmbòrà » ; : 
* Quanto io piango , come alpeftra felce, 
Che per veto & per pioggia afpre^a crefce» 

Già non potrete voi per fuggir lunge ~ 1 • 
Ne per celami in monte aflro felnaggio 
Torni de bei occhi voflrì il dolce raggio > 
Chè fidine lontan an^a no l di (giunge , 

3{el mio còr donna luce aftra non giudèi 
Chel vòftro fguardo , & fole altro no baggh 
Et s'egli è pur lontan lungo viaggio* 1 
F breue cor fa sue *sfmor sfor%a>& pungey 

^Portato da deSirier che fren non haue y • 
Tur ciàj'cun giorno ancor , fi come io foglio 
Si veder mifapefle , d voi ne vegno 

Et con la vijìa lacbrimòfa & gr ane > 

fo metti i bofchiy & più del mio cordoglio - 
Solo in voi di pietà non ftorgo vn fegno . 

Vitto mi Scoglio & felce alpe/ira & dura y 
Le cui chiare f amile il cor rihanno arfoi ■ 
f reddo marmoycCamoKd i pietà fcarfo, 
Ifago quanto più po formar ndtltua i 

*Afpra Colonna-, il cui bel faffo in dura, 
Vénda del pianto da queHr occhi fpàrfo > - 
Gue repente b ra è fuggito <& fparfo y i 
Thq lume altero* & chi neH tàg 'ie & fura è 

0 ver^ 
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Della Cafa. %f. 
ò }>%diftoggi',ò fatte ombrofe &fyke. , ; 

U vaghe luci tetegh occhi reU . . . . 

Chc'l duol \Oaue famose l pianger lieto , ì 
iA voi conceff" , lajfo a me fon tolte 

^t puro j eie hor pajce i penficr miei 

&l cor doglio/o in nulla parte ho quieto* 



i 



* 



f 



Quella, che lieta del mortai mio da do, 

fuggendogli 'come nemico^ Jole. .,.,.« 
Me,che leUcome dorma honoro & colo» . 

lÀlpeufter mio. , che quetto obietto ha foloi 
Ut eh ' ìndi*ÌHh<& . cibp altm non vuole , 
Celar non può de' f noi begli occhiai Sole * 
tfe pc fuggir , ne per leuar fi a, volo: * 

Ben potè ell$ fparir,e a me dinanzi \ 

Come augellin, chèl duro Arderò ha/corto* 
J{ato ver gli alti bojci a volar prende . \ 

ji tali del penfier chi fta ch'aitanti ? 

Cui lungo calle <&• ajpro , e piano & porto» 
Cofi caldo defìo l'affretta & fende ? . 

%Amor,l piango &ben furijo deflino. t 

Che cwdar pgte afl pipar diemmi, & fco~ 
Sordo y cui ne jo[oir,ne pianto moue ? (gito 
Ei copac afflitto , & fianco peregrino 
Che chiudo a \era il dolee albergo troué $ 

- - 'pur 
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a* ìtjmeil'M.Giò. 
Jtyr c oflei prego,& pur con m mi digito ' 1 1 
T^e perche fempre in danno H mio cordoglio 
M -pento fi dijperga i , \ ■ x 
Si come nebbia fuoU che in alto t'erga 
Men dolermi con lei > ne pianger voglio ; 
Et coft tinve & verga ••• - 

Ben mille carte bomai tafpro mio duolo . 
ferochel cor queH'vn conforto ha fdo % 
Ve troua incontragli afprifuoi martiri 
Schermo miglior > che lacrime é* fojpiru 

Qyalcbiufo albergo in folitario bojco 
Tien dì fofpetto juol pregar tal'kóra 
Corrier di nòtte trautato & laffo , 
Tal io per entro il tuo dubbiofo » & fofcé 
J>t duro calle, mor corro , grtrapaffe 
fin lày-pel dolce mìo ripofo fora ; 

! fui pergandofo lunga dimor% 

f T^e per ctì io pianga & gridi 

i le leluc empiendo d'amoroft flridì, 

\ Infoile porte men rinchiufe ànchora 
Del mio ricetto vidi* 
7^e per lacrime antiche o dolor neue * 

! Tofa y o foce or fo , orifrigerio trouo , 

" Cofife'lmhdeftinlafteliamiat 
Sorda pietade in lei cb'vàirdouria* 

Q fortunato chi Jen già [otterrà. 
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Et col [ho piante fe a benigna morte , 
Si temprar feppè; lacbrimofi ver/i, " 



noftàxegran de fio tra/corre , & era, 
>4 me non vai ch'i pianga élmio duol ver] 
Quanto me dato m dola noie, & /corte, 
**ie del martiroychsjni duol fifone» 1 

, ? .-.4wor renne pietade,& ben torrei ' 

Girmi npcr via con lei 
Finch' io fcorgtjfi il ciel fereno él die» 
Voi cioè non pp fio altrui parole , 0 mio. 



Del bel ciglio impetrar mi menferi , 
Fa tu Signor almen , clri non lo (peri 

a • >« V* : 



Cb io pur m'inganno e quelle acerbe luci, 
Vtr m del mio Holor giamai non tacci 
Dico le rime mie pietà , della hanno. 



maddut 



Zacrimn horfoural mio lungo affanno, 
%t noia èlor quant'io mi fyuggo , & sfarti 
Cofi corra à madonna,& neue Sghiaccio 
1 0 trouo il cor é n vano. 

Colpenfier cerco, any più doglia afafrj 
Hual pouerd non fano, 

Cui Ulpra lete vende, & ben gli è tolto , 
■ • *■ ' fior 
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fior cbidro fonte in y'm f affo decotto % 
Et bora infreda ralle omkofo th 
Sembrando arroge al futi 'mortiti defio ? 
lajfo 0 benfemmi & affetato d'infermo • 
febreamoroja <&- vnpenfier nudrillay 
Che gioia imaginan^o btbbe martiro > 
Cofi m'offerì de lo mio ffejf xfcbcrm o> 
h ori pur mi *al, che s'.o piango & fofpirù, 
incominciando al primo fuon di fqudla» 

Già non ifcema in tanto ardor f attilla^ ' 
jlv^i il mio duol mortale 
Crefc e piangendo & ptà t'infiamma quale 
facelia \ che commeffa arde & sfamila» 

Feiodèjiin fatale r . \ 
Qùàudo fia mai ',cbe la mra fonte v tua* 
perch'io pur lei nel cor formi & 4ejcriua\ 
\ Et per lei mi con fu mi & piànga & pregi 
; le juc dolci acque vn giorno 4 me non nie~ 
*AYje>& ( ben ronptr fuol fortuna rea (gbi£ 
• Buono ftudio talbor ) ne la dolce onda , 
Cbi bramo tanto alnìen per bteuefpati*. 

Dato me fia ebe vn dì mùttujfi & bea 
Fin cb 3 io ne finta il cor non dico fatto * v 
Teròcbe nulla riua è fi profonda. 
Quaì bar il verno più di piogge abondd 



•v 



Ma fot bagnato vnpoco> 
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O fortunato il di beuta iliaco, . , . \ ^ 
Ben potrei dire, a ^iucrfìtà feconda. 
'. Itti diede ^more & foco . 

7^f accefed cor di r^rJgf rio pieno: ^ 
E t>n giorno foi noti auamp ondo io meno A 

La graue ar/uramia>la fete mmenfa» . 
larga pietà eonfperge & rkompenfa. 

€ he parlo ? o chi m'ingannai a tanta fete 
Le dola onde falubri indarno fpera . , 
7/ cor,c/^ morteb* prcffa mercelungù* 
Ma tu Signor che non più falda rete, . 

Hotnai difendi i qual più adentro pungo 
Quadrello auuenti aqut{la alp ftra fera* 
Si cifella caggia fanguinofa , &pera % 
Et quel /eluaggio core 
Ne lejue piaghe fnta il mio dolore. 
Et biajmandoC altrui cruda &gucrrcr^ 
Voglio il fuo proprio errore 
Et la fua crudeltà colpi , & condanni , 
Et fa vendetta de * miei graui affanni* 
Vederne Uccidi falute iììf r Se 
L'acerba f ra>chc mi putije & mcrfc. 

Già tm mi caUù n tanta preda parte» - 
Canyon, non baro poi» » 
Mt so che rare i dolci premi fuOi 

Congiufìa Unce Umor libra & compatte* . 

Tur 
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Tur ch'ella , che dtnoi 
Si lungoflratio feo, con h ine paghe 
la risia vn giorno di quelli occhi appathe 
Ma latio alla perco(fa,ond'io vaneggi o, 
? indetta in darno& medicina chieggo 
Cóme fuggir perfe'ma ombrofa& folta « 
lima ceruetta fole , 
Semouér l'aura tra le frondifere. 
O mormorar fra Cherbe onda corrente* 
> % Cojtlafera mia mò non afcelta, 1 
Ma fugy immantinente, 

primo fuon tal'hor de le parole, 

€h-o d'amor mono & few mip^& 
7àa non hopoi vigor, lajfo dolente* 

Da feguir lei, che lene 
■ " TrendelHocorfoperfduagpaviay 

£t dico meco hor breu* 

Certo lo [patio di mia vita fia t 
Ellaf€nfugge>&nebigliocebifuOÌ 

' Gli ffotìmici ne porta 

Udì ho da me partir , làf dando a venti, 

Quanto (ho a dir de* miei penfter dolenti 
i T^egà riucr potrei ,fe non che pòi 

Bjtorna,ne i t menti. 

Onde quella, alma in tanta pena e torta* 
< Qua ft giudice poi mi riconfortai 
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$ettajCafa< - 3g 

WokéKperolmh&iWduQl s'attenti* 
Ma fpero,& ragion fora; 

'Pietà trottar in fttei begli occhi rei, 

Ond'io le narro alTbbra 

Tuttede infidie&4olci furti miei. - 

' taccio oue tal'botquesli occhi vaghi 
Sen vanfotto vnbel velo , ^ 

itfbc lauraiofollewj & 

Et come il dolce fenmra* migioua ; 
$(o» che l'ingordaTriQaiuifoppaghii . 
£t qual gioia il cor pr >ua 
Doue il bel piefifiopra anco non celo; 
Co fi gli mganm miei canto & riuelo £ 
Ne queflo in tanta lire ambo milioni 

Debcbifiamai^cbifciogUa 
rerJagsuJi&miafido.cipr^ 
Ctìalmen non mi fi taglia ' ' 

Drittaragion,fe pur pietà fi nieghi} 

Donne vohcbel* amarori dolce tempt 
De lei già per lungo vfo 

Saper deuete e 2 benigni atthe iferf „ 
Cbiedetvfofa a i loffi miei penfierù , 
1 quai cangiando vofli tempo m tempo 
Ne fon' io tema,ofperì 
Già mille volte hi mia cagìon delufo £ 

Si mba'lfao durò vmiar confuto 

C £* 

• * 
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34 fjmediTM.Gio* 
E l dolce riftiér quei begli occhi/ùteri 
Voti tat bora d'orgóglio, ) / 
Ch' almi pfè^Honpaw^ guerra fai 

Ne già di lei mi doglio* 

Cben viiè'tìemmi con benigno inganno 

Vieto/a tigre H ciefaadamawtieìninii 

Donna i& fcrena^& piana <m«%\« ; 1 * 

Troeetì&tt cotfomio itànofafaee ; 

Onde iafhora U co r ripofa, èr tàce : 

TaCbwtìit ^4>€cbi^kdl^front^emi 

Tien di duol fi verace. • ; . . ' 1 . 1 ? 
Cb'ogniìniaproua tndquetado èvana. .: 

jllChormaàùro, & con la tnente in fona > 
Mehbràrldo pò, ebemen dì lei fugace 
Donna fentfo formar fi , ^ 

^ we^o «f^or/o, fe'lhuowtempoJanticQ 
Non mente, arbori farfi ' . : 

' Mifera$fkjfo,&laclmmandodico<* 

H or 17 càèff'io cangiato in dura felce * 
Come d'alcuna è ferino, 
QHelfMdopetì^e'l^fo^icapei^oro^ 
IS^on yagofio^jralb^eyov^dealloro* 

Jfà^htrtìafattiingdidaMelce 

Trondefa ; c7 m/o <fr/oro 
Tetiper dolce nouella .4 hot .afflitto > 

to*ro qmhcbendcielforfiAprefcritto* 
*"* v laccar 
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^ccarpoteffe\abi mio nobiÌtbeo[or.P , 
Troppo wqan^i trafcorre , 
la lingua , ^ nondett^agion* 
Colpa d'amor , r& £o?re 
. Io douriafieno <& eila /doglie., è$Jfrwa 0 
an^oriìtra [pente, & doglia, 
tAmormtavitaitiforfe & ben m anéggio * 
Che l'altrui mobil voglia 
Colpanào ioflcffo poi vario,& vaneggiò. 
Errai gr attempo & delcamino incerto r. 
7tiifero,c peregrin molti anni andai 
Con dubbio pie jentier cangiando fpeflb, . 
Vepofafeppiritrouargiamai , 
Ter piano calicò peralpiftro &erto, 
Terra cercando & marlungh& da frega 
Tal cben ira, In dispreggk bébi me lìeffo 
Et tutti, i miei perder mi tacque poi 
Ch'i non potea trottar /corta, o configlio , , 
jtbi cieco mondotbor veggio i frutti tuoi. 
Come in tutto dal fior nafcon diuerfi > 
Tietofabiftoria adir quel, cb'iofojfer/t. 
In cofi lungo efilio 
Peregrinando forai 

Hon già cb' io [gorga il dolce albergo ancbo* 
Mal mio [amo Signor con nouo raggio (ra* 
la via mi mo[ira , e mìa co!pa,e s'io caggo. 
v • f C z Nona 
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$1f ì^mediTA.Gìo. 

tfouamiiracquèinptimaal cor vaghaga* 
Si dolce al guflo infoi' età fiorita* 
tibè'toftó ógHi mio jenfo ebro neftie ; ' 
£f non fi cercalo libertate\òvita, * > 

* "CTs* altro piW quettebuom faggio pre^a * 
Con fi fatto de fio corri to le tue 
ttolceTga Jlthor cercaua, & bor di due 
Begli occhi vnguArdo,bor d'vna biacca mano 
Sèguia le nem 'i & le due treccie d'oro 
Sottò vn bel velo fiammeggiar lontano ; - 
O fejatfbor di giouinrtta dona y 
Candido pie fcoprie leggiadra gonna., • * 
(Hor ne fofpbro&- ploro ) 
Corfnom augel (ole 9 
Che d'atto fcenda }& a fuocìbo véle 
l Talfur , laffó \gvie depenfier miei] v 
primi tempi & camin tort&fcì* 

& per fór ancho il mio pentir più amaro , 
Speffo piangendo altrui termine chiefi 

De le mie care <& yolontarie pene ; 
ÉndoìcimodìUchrimateapfrefi* \ 
E' n cor piegando di pictate auaró 
Vtggbiai le notti gehde,& {erene > • ' " ' 
EttaCborfd>cb'ìol torfi,& ben eonuenne 
Jtior penitenti a & duol £ anima lane 
~ jge coior atri>& del terreftre limo > 

- • • 
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Ond'ella èpermia colpa inTtf4>& pam f % 
Che fé l del me la die candida & leue , A 
Terrena & fofca a luì fatir non deue . 
We pojio dritto eflimo) . , r 

&e le fue prime forme 
Tornar giàmai*he pria $on fegultomft* 
TietÀ juprema nel eamin verace » k 
£t ìa tragga de guerfa, & pongo in face.. 
Quel vero amor dunque mi guidi & fcorga> 
Che di nulld degnò fi nobil farmi 9 i 
Toiperfél cor pure a finifira volge > * 
Ne t altrui po } nél mio con figlio aitarmi , 
Si tutto quel che luce a l'affa porgi, ' 
Il deftr ciec& intenebre riuolger y .. , , 
Come [cotendo pure alffn fi fuotgfi^ ± 
StancA-tathorófera de ilacci^ fugge . 
Tatio da lui* cb\alfao yenen mi colfe , 
ConladoUecfca,on'(£eipafcendoftrugge 
Tardo partimmi, & WffoA lento volo : 
Indi cantando il mio paffuto dipolo, .{ 
InjeUlmas accolte*: 
Et di defir nouo ayfe* ... >-.(\ 

Credendo affai da terra alto leuarfe . » 
Qnd'iovidiHelicona, &ifacripoggi ' 
Sai tj doue rado o*na è legnata boggf. 
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Qnàlfcr/^rh fèrhfiemhranyt ri pttnge $ ' 
DifuadolcemaghnyMborjen^ia r: 
^attòper^elut.é* per alpini monti, 
Tal men giunto per la non piana via 
S eguenjiopur alcuni che io fcorje lunge » 
*Wfw&noiì^àfflójiHtóirì & conti, 
Eranoiffimiti àetdrfif mio pron ti , ' - 
OniPtb dèi fóhno &*delripojo£bore- 
ì^olcifcemando, parte ajggiùnfi al die * 
De le miè notti; anchor in quefi altro errore, 
Ter aoprejjar quella bqnoràia Ubera, : 
' Irla poco alto jalir conctffo mera, ■ ' • - 

SubìmMctteviè," 

Ondél lirfobitom vicino 
LungtòPernieffefeonouo camino, 

• JbefyfOmefeguir voimiepiefitréagbr 
Ne par fflaltroite ancor Palma s 'appaghi . 
Tdàìolfe il pehfkr mio folle credenza > 
jt feguir poifaija dbonqre infegna , 
Et bramàifdhnmi bmtìdi fuor {tmrle,- 
Come nonfta valer, s'àUrhiolfeguà 
Dtgeinme,<& d y olhi>,ò come virtù fen^a 
Alcun freptii per fe fi a manca &• vilé 
Quanto pian fi io dolce m'tòHato bumile : 
I tuoi ripofi , e i fereni giorni ■ » \ ' - 
Folti in notti atre & no poi ch*i macorfi 
v ° < ' : Che 
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CteghìUpitómeltendù angofcia &f terni? 
: . bailmon$*& vùUiqvai penfieyijér opre 
;toiktimtafò&Kfo& ricopre, , 
Ecco U vie jclfa.corfc, ... . .• ... ; 
o v Diflortejbor vinto, & fianco, , \ 
t Toicbevmako l* tinomaónfemù il fianco 
Volgo quantunque pigro indietro i puffi , 
Che pej\ quei fcytffl primi Stórne flàgt,§ «r 
T&mla (iamma^ffai Imtge riluce, ; \ )\ X 
t Cm&n mia meftd& ancor akma vok* 
iduguftò calkìO nobiltma, adduce, \ 
Cbe[àfe>quelpenfiero$nfermo> & lenir. 
0iòm>w dentw a l'alma afflitta fritto 
•A np>r potrà /a/Sta, ' Q . i i : : 
hte$&x4c<%4?eJ&u£io, > v . <.%y ; 

IntewtyefimfrMiffMòmfo * :«S 
E p$t fecurà viafel mUffid* , xv. \- 
tfcomio \\pero effer mia luce & pMa £ 

Come fp tende valor, per cb uom nobfttfa>: \ 
Di gemmòxo Zefiro . & comeigmdafkce 9 
Et. n(%kH^virtàpJ4ra, etr. vt^ùt^ . ; 
Trifon m orendo e/empio al mondo ìajci > 

& col cid ti ralk grid ìi kfirinqjfy . •. ,\ . . > 

Lieto arbojcel tal' bora e'nverapace . 

T4godi > &4i[aperwotipa&-, 
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dì m ìttrtiittf del tuo fidò & faggio' " 
IJ^i I{ 1^ 0 y Vnqua però ti prèje oblio, 
Cb* andrò iveftigi tuoi cerchiam piangendo , 
J t drittto,& /carco & pronto in fuo viaggio, 
Io pigro ancor pur col tuo fpecebio a me aio 
^errón chetimi han fattoli viHirmìo . 

Po^i/ wo>u\ofiam&f\nfufe\o tinfe > 
TB^IFO T^y neWaftofHO limo terreno » 
Mtpoco innergli abìfftMdt egli è pienv, 
I purt& fanUtUoipenfierfofpUfey 

Et bor di lui fi {coffe in tutto,& fcinfe ... 
Tiwzandida alnuij&ieue fatta va ftcno\ 
S aito, fon certo oùèpìUil del fereW} t; 
Et quanto lice piùiVer Ditfi ffàttf**- 4 
• Ma io raffembro pur ftibltme augello T - 
In ima valle prèfo, & qutfk piume 
Caduche bomaipur ancor tu fio inueglia, 

Laffo;ne ragion po contra il così urne > * 

ytylatudelcielbabitatornouellà 

m • ^ 

Trega4l Signor che perfkifèlefc'tyglia< 

g IV.. ■.. * ' ■• .i f .. 

Cari /e pacìpesthì tede Marte' 

Gli àttrui campi inbùdar torbido in/ano 
j Etcbifdrutitanauiceilainvano 
^afc tatbora'mouet - governo, & /arpe • 
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Della Caf** { 
TdA^UlTT jt,H porto iniqua parto 
E lege benché il del chiaro & fowana » 
Zaffa* &.gli abiffi prende di cieco bimano 
Defincbemai da terra fi diparte, ' l 

Quando in queflo conduco manto & frale; > 
Cui tofio àtropo fquarciay^nolrUuce 
Giawai s altroche notte bebbèbuom mortai e 

TrocMriamdunquebomàMefieMce ; .<» - 
Che poco a chiari fà ne^Apollo "Pale , 

La qualfipuro in voi JpUnde)& riluce > 

S/ /if/a io l'alma,& d'ogni parte > : 
7/ corMarmittOhimo, tranquillo, & piano 
, Come VafprafuadogliAal corpo m/ane 
Tot ch'Adria m'bebbe , ente noioja in parte 

Zaffo quefta di noi terrena parte* 
Fiadaitempodifkutta amano, 
E i cari nomi poco indi lontano > 
. lUcol vulgojl tuo IceltOyén disparte. 

Tur comefoglia,cbecel vemofale . : 

Cader >edranfi,0 fofca,o fenica luce 
Vifia mortaUcui fi del mondo cale, . . i :. 

Come non t'ergi alciel, che Jol produce . 
Eterni frutthabi vile augelju tale 
Tronto^ a terra pur fi riconduce , . 

* i 
C 5 . feroce 

fl " W . .... ! 
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42 T x imeÌi'M. Già, 

feroce fpirtovntempo Debbi, &$errèr&$ . 

Et penar nar Infiorila anch'io (tifare* . 
; , Molto tonte fi borlangue il corpo) él core 

Tauenta, oidio ripefo &pace cheto ; 
Coprami homai vermìglia vefta * o nere 

Manto poco mifia gioia , ri dolote* 
,U Cbfa\f^€*Wtto dì corjo,& ben l'errore 

S corgohordelstalgOycbemal jcerneil vero. 
La fpogliait mondo mira Ornotìiarr^Ha 

Speffi i nei f ango\ari%pÌ di bianche piume y 
, Giona non divirtà figlia, che vale $ 
Ter lei Iran ce fio trebbio sferra moietta f. 
ì Et hor placido, inermmentro vn bel fiume 

Sacro bornio nido & mila altro mi cale * 

V 'archi, Uipoctem ilnobil tigno alberga* ' 
Che in Adriamife k fue terne piume t • 
Ala cui fama al cui chiaro volume* 
?tyn fiache'l tempo mai tenebre a fperga* 

Ida io paluHreaugel che poco s'erga ^ 
Su l'ale fembro, o luce iìi ferma, & lume. 
Ch'alene auravacUle f \ & ficonfumey 
He po lauro innefiar caduca verga ■ •'■> 

Dign'obil felua . Dunque i verfi, on$io * 
Dol&tiimemafalfeydincuelle, 

1 Amor detoniti : & non giudico, & poi 



la 

.1 
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la mia cafetta bmtil c htxfa d'oblio, ' S > 
Quantù^hutn^i perdei Veneti* W ' - 
Sfollo infVti&ftaurbyfaóueUei »• *. 1 

O fònH+j&dc la qumhwnidAy ombròfi .*» 
Notteplitfido /Mtò*rO & mortali'? \ 1 > 

Si grauhóndè la vito afpra& noiofa; 

-Selleua : « »** xr<j& a jenno & l'ali 
Tue brune fcmame^i^etdi^ pofa r 

EilKuàfò^^hecùnn^^ttìr^' » 

chemtante tkiato&,& quefie e/afre.. \ 
& gelide omBrein vati lufingoyo piume 
&afpre?$p colme y #mttiacetbe& 'Me* 

Mi?» &)md&f>Ì4tigor, & de mieìdami 
fltó v$4a fornata y'tardi homm\t<mtando 
< tra quefie omhòfisquèrcey & obliando 
Quel che già B$mamnfe&&mòki anni 
N* Mgoria*onde^t4ntp'sT^nni-'. : 

'• Htm ano ftudiàùWepiH càfcV&quando- 
„ Ballate il mond&^eggo aterrafjfando* 

C 6 CU' 
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p44 ^imediTH-Gfo. 
Qtiella Uggiadm<9lóne^ & faggi* ^ 

La luce de i Latin [pini a raccende -, ^ 
UobU Torta cantì*enguardia ? fogg/*» 
Cbethumhemmiatoca:cbevoi 
FdtréM§4^rgiàdnpefapende^ \ 

Hor pompa offro &ho*fontan*i& elee '- 

Cercandola vsfpro^ddumholam^luce 

Sen^a/ilcunpro * pw come Soglio* ofeke 
Suenturataycbefmtononproduce^ \ 
Et bene jl cor] dei vaneggiar mio duce , * 
Vie pitefauillarfU fticoffajàtce » 

% Simbidolof^oWWiitcti : ' 
^cUftpwom^rdM & chiaro diclce : 

-Ttf //èro & dùgnoikWj€ti;eifm& &arda> 
•Poi cMtfua pretto^ frnobil merce 
"Non ben guidata , danno , & duol raccoglie, 

Neper 8ow giamytì qtoftt querce , 
Corneremo io » wmr i'homle foglie > 
Si terno, cVpgnMW^apomaifin tarda > 

Voglia , che paga donnatl cor n'appone, 
Tiagaìfdol có begli occhi , amare firìda, 
Btlongo pianto, &-non4i creta, & d'Ida 

Dittamo SigmMWrVien che conf me* 

» ....... - *' - _ 
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Della Càfa.\ 45 
Fuggite iAmor, quegli è ver lui più confìntei* 

Che men scarti fchia, m egli agu erra (fida; 

Colà ve dolce parli , <yddc€ rida 

Bella donna , itti preffoè pianto , <& morto 
Ter oche gli occhi alletta* e ì cor recide . . • 

Donna gentiU che dolce /guardo moua't . 

*A hi venen nono, djc pia cendo ancide, « 
Hulla in fue charte faontftggio antica* ò nona 

Medicinahaue* chea'jlwofi naffiie^ v 
v Vcy cui fot lontananza , & oblio gioua . 

« r 

*» * % '4 > »* ♦ • *\ * **** 

Signor mio caro > il mondo auaro & (iolto ' * 
In procurar piànobtftà4&& oro 
Fatta è mendica &wìie&l beltefora 
DigentileT^a vnito, hafparfo &f ciotto* 

Già fu valore, & chiaro fangue accolto} 
infame, &co,tefui'ibor£ tra loro 
Difiordia tali dì ione fofpiro. & ploro : 
Semi mirando in tanto errore auolto : 

£t perche in te dal [angue non dtfcorda 
Fmuten afe cMftoforo mi volgo 
Che mi {occorra al maggiontfopo mio * 

& fi porterai tu Cinico nitrati rio < . ' ! 
Di chiar tate , colà doue il volgo • . * 
Cieco portarlo più non fi ricorda, ; i 

Cor- 
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y6 ^hHedìM:Gh. 

tyifreggi*) ibcparpm marne -per danno* '\ 

; Dtfcwdw. da. teHeffouón confettò,. 
Contra Ucojhmztld t&iniqu? genti > > 
kfwtmsaiwrfeunMrnonfanhoA 

Mentre quehib'i f tguia ; fuggi* nfajfànnoìV 
Et fyggolm&tonpaifi eorti & tenti *, Ci 
Le due latine htei chiare ardenti * . 

■ ^kff^m^l^aamm'tuoi. che fanno.fr " 

E vero* * bel delotorni & ptMegù ! 
Tuo dolce martrifrà* che SmtrnA &$xmo> 
Ter de* & Corimbo ,eilor macSri egregi 

Ter que3a,& pet queiJue^di quel ch'io b^wm 
Obliar ytm'fouien per tai (udì pregi 

\ J\omÀycbe fimi nacque ybonor e tir amtu. 

S'egli auuema ehejjquefa Imo fcrmo\ù*detm ^ 

Contmojshri&.y^ ! 
jlffii fentèntii , &, come io sà> » l'adorno* 
ì Tersolo in mio Jduaggiavmo riatto* > '.' 

Da le genti Jalbjor canteo ròlettOy ; 
Dopò Umortema ìviua. alcun <gornò± 
BcnenÀiTÀ dei nefiro mar fvn corno,, O 
Et l'altro vl^ptayiLgentil vottro. affetto?^ 

Cbe'l fuo proprio tefor* inoltri : apprezzai. 
Et quel éx tutto a voi \oiotmmene t , l> 

, 1 Ter bomrame me dìuide > fpn^K. a l: 

Mio* 
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Delta C a fa. > 47 
Mie idonei 'g< agrari tempo a le Tirtbenè *■ 
Onde mi chi ma* & hor di voi vagheggi 
M {prona ; abipofi homai chi mi ritieni* 

» » » 

Di là, doue per oftro & pompa & oro, 
fi •agenti inermi ha periglio/a guerra, 
fuggo io mendico & foto & dì quel fa epa* 

- Ch'i bramai tanto fatto, a qùefle querce 9 
Fyito no vagohomai dimiglior cibo , 

Ter hauer pof.i almen quefti yltimi anni, * 
ìtjcta gente, & beata ne primi anni 

Del mondo, hor ferro fatto^he fen^'oro , ■ 
Men di noi macra in fuo fduaggio\cibo 
Se^vijfe &{enXjt Marte amato in guerra 
Quando tra l'elei , & le frondoje querce, 
*Ancbor non fi prendea l'kamo entro a tefea* 

« * » 

Io come vile augel , feende a poca e fc a 

Dal cielo in ima vale , % miei dolci anni ■ 
Vffi in paìuHre limo hor fonti, & querce 

- Idi fon quel , che oflrofammi>& vafeld'orcr» 
Cofi f anima purgo & cangio guerra 

" * Con pace , & con digiun fouerchio cibo, 
fallace mondo, che d*amaro cibo j ■ 
Si dolce menfa ingembri . Or di quella e[ca 
fufs'io digiun ch' amor mi graua,én guerra 

Tenne 
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Tenue Palma coi/enfi baggta tanti anni, 

, Cbe più pregiate, che le gemme* & l'oro, 
Renderei l'ombre ancor de le mie querce. 

0 riui, o fonti , o fiumi , o fuggi querce, 
Onde il mondo rouello bebbefuo cibo. 
Jnquei tranquilli fecoli de l'oro 

. Dar. come bà il folle poi cangiando fofca x 
Cangiato il guftò, &com* fon quefii anm , 
Da quei diuerfi in pouertate,ein guerra 

Giàvincitor di gloriola guerra ; , 
Trendea fuo pregio da l' ombro je querce x i 
Tda (Cbora in horpiù durivolgon f\ anm 
Ond io ritorno a quello antico cibo, ( 
s Cbe pur di fere è fatto , & d'engell^efia > 
Ter arrichire ancor di quel primo oro. • 

Già iapretiofo cibo o'n gonna d'oro. 

T^on crede an^i tra querce ,e*n penerà efca 
Virtù che con qfli anni ha fdegno>& guerra^ 

Gidlaffiy&borconofcomnjeficome 
. Glauco nel mar fi pofe buom puro & chiaro, 
, Et come fue fembian^e (t mijchiaro 

Di fpume, 92r cocbe,&ferfi alga fue chiome 
Terò chén quefto Egeo , cì?e vita ha nome. 
Ture anch'io fccfue'n quefìe de l'amaro- 
Mondo tempere ed elle mi granare 

ifenft 
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Jfenfi & l'alma, ahi di che indegne fonte» 
Eaffò^fouìèmfnì d'Efacos che Cali 

lS amorofopallor jegnate anchora 

Digiuno pevié cielo apre, &di(lende » - 
Eipoi (atòllo ' indarno a volar prènde : 
' gii core'anth'to, che per fe leue fora % 

Grauatòhòditarrem efibe mortali, 

.... »• 

0 dolce feluafoUtrìlu amica 
Demeifenfa*hsbigèttit{& (tonchi > u. 
Mentre Borea ne* dì torbidi & manchi 
& borriti 0 giel fdcr, & la tèrra implica. 

Et la tua verde Moinaotnbr+fà amica , 
Come la mia par d % ogni intorno imbianchi 
Uor cWn venti fior vén&gH> tr banchi» 
Ha neue et ghiaccio ogni tua piaggia aprica. 

vfàutfta bre*e& nubilofa luce 
Vo ripenfando chenìauun^a , & ghiaccio 
Gh f pini aneti io fento& le membra farfiy 

Ma più di te dentro & dintorno aggiaccio * 
Che più crudo Euro a me mìo verno adduce 
TiàJunga notte & di più fredi /carfi . 

guefta vita mortale , cWen vna , òn due ; r 
Breui & nàturnehore trapala ojcura. 
Et fredda inuolto haueafin qui la pura 

Torte di me ne fapr^ nubi fue f 

Hor 

* 

* 
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50. %imc di M. Cfo. 

Hor la mirati gratinante tue 
Trendothc frutti * & fior gtk\ & arfuir* 
Et fi dolccdelCiel legge ì&mifura> 
Eterno Dio tumagiììrriofwi , 

jitatjil dolce aer puro > & quefì* lue e 
Chiara;chel. mondo* gf occhinoci {copre 
Tr^^itàil'al^^if^^mljtii v 

Et tutto quel chin terra on cièl riluce » 
Di tenebre era chiufo *& tufopKifii* 0 

E'igmnrì e*l foltek tmmnfono ofre, 

Soiictca di M.Bernardo Capello > a M. 

Cio^dellaCafa. . t 

„ . ' • - ■ V-'-v _ ... .. ■ ■■ '• • '.r, ... . ' * ', •' '1 

CUSìA. gemikehe-con fi v t 

Cfr elle già ben #$M4*tt <*ftf|tyJ f*#-f , 

Si leggo* vanno al cielo Alteri prime\> 
\Acciò cbe*l mondo alquanto pikmi 

Trego cita ampi noi fi /copra. >&mofyi 
1. Cm'iO'fQlJaÉcquifiarfipurì^ 

Strafa fi piana % e mente fi fubhmts 
Se quello, don w^mnegatt ancora ; \ 
; TeMarzardmalmnte mi vedete \ 

He&qual voi Febo degnamente bonor*%. 

Febo & le mufe a quai putto non Jete . . 
?; Men- 



betta Càfk. 51 
T^ìtn ca ro del gran Thofco > che tal bora 
Mentre iPcercate paregiàr > vìncete * ' • 

ÀI quale M.G;ouan. nfponde con quello» 

èhe mcfomihtia. 

THe»* fi-a, valli paludofe ,fir ime. 

RKpofta del detto CapeNo al Sonetto<che 

incomincia. 



Soleaper bofchiil di fontana 0 fpeco, 



> 



0 echi m* adduce al dolce natwfpeco t 
Od' io , &/?o/fe /e mie amare pene* 
^ volte l' altre mie nòtti in ferene* 
• l'Ojf/i fcffòor /e 7W»/è albergar meedi 

Simapprefferei forfè al giogo ùteco, 
filtro neffun che l maggior Tofco vene* 
Col Bembe,alqual nulla è cbel cor/o ajfrene$ 
Si ch'egli a par a par non, poggi feco • 

Hor che lunghe mit ieri rea jorte acerba , 
Da quelle dine, & dal mio nido > cn ombra, 
Cb'àddugge il fime di 'mia gioia pofio,^ 

Con l'alma non d'amor , ne d'ira gombra 
Te inchino albergo a Febo alto, & ripoflo, 

Ut jegnin burnii pian col vulgo l'berba. 

. - - 0 So- 
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Sonetto del dettò Capello , a M- Giouan. 

della Cafa. 

0 • » * r » . » 

CUSJ., eWn?erfi,odinfermonc f dotto 
7<(el anticho idioma , & nel moderno 
Quei pareggiate onde col grido eterno * 
V'aita loie a tut? altri il pregio è tòlto • ; 

ftojci* ch'io fan ne voftri {p itti accolto, 
*4 che temer ira de tempo ojcberno, 
Cid quinci /cerno iui di for^e io /cerno, 
E me fempre bonorato effere af :olto $ 

Viurommi dunque nel perpetuo fuono 
Del voHro colto y & ben gradito flilc 
L'alme vaghe d'honord'muidia empiendo, 

fior tante a voi, quanti ha fioretti jiprik . 
EtfteUe in cielo , e y lmar arene, io rendo* 
Cratie Signor di co fi largo dono* 

Sonetto di M.Pietro Bembo a M.Giouan* 
" : " ' -, , della Cafa.. ? , 

CAS+A in cui le vìrtutì han chiaro albergo 

Et pur a fede , & vera corte fta , 
( < Et lo fili che d arpin fi dolci yfcia, 
Zj/orgc , e i dopo farti lafci a tergo ; 

S'io _ 
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MlaVafa. " jf 
SUo mono per lodarui, carte Verg^. • ^ 

Trofontuofo il mio penfiér non fiat ' i 
• <be mentirti viene d voi per tanta via * 
7S(e/ vo/Zro gra» z/<i/e>r , tri 1 affino & tergo; 
Et forfè àncbora vrìamorofo ingegnò » 
Ciò leggendo dirà > più f etici alme 
Di quelle il tempo ior corto nonhebbe. } 
J>ue Città fen^a pari& belle & alme 

te dìero ai mondo: & B^oma tenne & cretti 
Qwlpo coppia f per ar dettiti pfò degno* 

« 

AI quale M. Gfouamrifponde con 

.che incomincia. 

4 

l'altero nido y oue fi lieto albergo* 

*- . < i 

Sonetto di M.Iaco.Mamuttaa : MrGfoi ! 

~della£afa. \ ~ \ 

✓ 

Serbonefiodefiotké'nqueHaparte, j 
CbeU mar <f .Adria pon freno a noi lontano* 
Signor vi tr affé il citi non faccia vano 
Cbe'n voi cot&e gratie ba infufe, & (parte* 

Ma few^a oprar d'b umano ingegno od arte 
Sgombro di quell'bumor maligno; & Stranq 
Homaivt renda ,& Inonorata mano 
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54 RjmediMGio. 

Ubera lafci a vergar dotte carte : . -, 
?iaxciauifreg&dmo$r armi quale i 

Sia il dritto* bel fentter r cbei'huom condire 
. jLl poggioli* f ei fi fa cbiar& immortale: 
Ch'altra per me non Wwf cotta >o duce* 

Él tempo vola come d y ar coprale , 

Che ne l'eterno oblio iaffo,nì aduce \ 

Alqqale M.Giouan > nfponde. con quelli . 

che incomincia. 

Qm le paci fue cU vede Irtarte , 

Si lieta bauefsio Calma & d'ogni parte « 

V 

. 

Replica del Marmitta-*. 
ime veggio borda terra aliato in parte 

M Oue ti mìo ant co error mè chiaro & piano» 
Et quanto bajfa* an^ipur cieco y è 'tifano 
Sia il dtfir mio conojco a parte a parte + 

Onde Calma da fé lo /cacci a>& parte, , 
E'n comincia a ritrarfia mano a mano i 
Su verfoH cielo, ond'io fon fi lontano 

., Et dall'errante volgo ime in diparte : 

Ch'ella Icorgendoycht fi poco /ale 
; Humana gloria* Calta eterna luce 
Svolge, & di nulla altre bomai le cale ♦ 

QueSto 
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Duello bel frutto di lei, CUSM produce 
I / / vofiro alto con figlio, e£ con queHe ale 
+Al vero,& fomoi>ene fi riconduce . 

Sonetto di M. Benedetto Varchi , a M. » 
i • \ - Gio.d^Cafa, . , " 



C ^ 5 gemile, oue altamente alberga 
Ogni virtute,ùgmreal coJ}ume > .... . . , 

*t,onde 7>ieri,che quèfia etate allumi 
, £t le tenebre noflrc apra & disperga, V 
l'ydusiro dona fioriyin rena verga , 
5" uoipenfier ferine Jn ben rapido fiume* 
ChyC agguagliarli a voifiolto prefumc^ 
In cw par clS ogni buon fi /pecchi , & terga. 

guarito alt lm 9 cbe y l gran Bemfyo a noiìaoijo^ 
Terderòm luitre Lingue pmbelte, ^ 
Tutto ritorna, <&-gìà fi 'ori j ce in voi» 

Ver voi l'altero nido vosìro, & mio # ' 

. Chi gli rendite priegbi antichi fuoi. J t 
fylónar f 1 'ode finjopra le {ielle, 

AlqualeM.Giouan. rifponde<on quello. 

che incomincia . ' " 

< « 

r ' archhHipocrenc il nobU Cigna alberga; 

So- 
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Sonetto MSte Bernardino Rotta , a ty. 
; - Già dellaCafat . 

* * 

3>#te de//«o natio ppaeroteM 

Da pare voglie accompagnato intorno 
Contadin ro^o , & giugne a bellog§iorno> 
bai chiari in gran diporto letto* 

lititaltnarauigliahaue & diletto, 
j n veder di riàbe opre il luo%o adorno , 
ChegUoccbi/l pie non moue,e noia* forno 
Prende del dì an^ifuo caro albergbetto - 

raleamenalpetifierfelahjfe^t • 
Del mendico rnio W laf«a>&ne ve* ' 

- : heì voHro contemplar altariccbc^a . 

C \4 S JL \ veu magion del primo bene , 

* in cui per albergar Febo difpreTga 
%o cieUuon cbeTarnafo,& Hipàcrene . 



4 > 



». 



Iqual M. Ciouan. rifponde con quelfo 

che incomincia. * ' 



tegtiaìima,cbequeUb%Jpupìó detto» 



% 4 



\3 

[ Della Cafd. f7 

tOEguono apprefjb alcune Bjme del mdefi- 
ij mo *Auttore ,'lequali ancora che daini , 
viuendo non f o/fero approuate per degne pati- 
to del fuo fcuero\\& purgato giudicto , fono 
però come frutto di fi grande buomo da effere , 
accettate > & hauutc care . Et perà non ci è 
paifodipriuare della Unione loro, quei can- - 
didi intelletti , che fonano affettione^ & riue- 
renali aMonfig.dellaCaja. ~ . * 

* 

NE ?Mba mai poi cbe'l fuo flratio rio . » 
Trcgne ritorna a felue } a pianger Trofeo 
Quando ti del f offe in fui mattin menfofeo 
i Di braccio al vago fu» fi bionda vfeio, 
Ne'nriuadr corrente & largo rio* 
Chiome fpiegò £*Aptil tenere bofep 
Si belle : come il Sci cìow folconnfco 
Sparger tra noi le (ue talbor vidHo * 
Et bor le tronca empie deftinc acerbo, 
EfimpouerifcCtAmordelfuo tbeforo, 
*A noi fi cara T>isìa\itmiàia& toglie. 
Deh chil mio nodo rompe ,&nie non fctogliet 
Hauefs* io parte almen di quel dolce oro y 
Ter mitigar il dml che nel cor ferbo ? 
Str uggi la terra tua dolce natia 

0 dt vera vìrtà fpogHata{chiera, . 
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5$ ^ XJn&drM.Gfa 
* £n$>&tógarteìkffahmorc fpera* 
■ Si come lemme in pregio fia. p , 
Et dtfimanfuep* & gentil pria , 
v barbara fatta four 'ogn altra & fera, 

Gira che l latm nome abboffi & pera, 
e Énteforo cercar vertute oblio 
£n contro a chi t^fjSdayarmata fendi 
Coli tuo nemico il mar ; quando la turba 
De gli amtnoft figli Eoi differirà. A 
Segui chi più ragion torce & conturbai 

Hot' il tuo fanguc apr(.7^o y bori* altrui vefi 
X màcie, Or nonj quello a Dio far guerra } 

JForfc pera eh frefpirar ne lice 

Dopò thtamìhor quefieì\& horqt^lt angue 
S 'o)ì ne;pmgo } e pur del n opre Jangue 
ì\ou.è vermiglia ancora ogni pendice % ' 

. Terra piketì altra pria ricca & felice > ; i 
Fan* è per di» a mano ignuda e {angue > 
Deh. perche in voi vinate : &*valcr langue, 
Et rinuerde auaritia ogni radice ? . 

Gtfamor pmehbe afciutol fan gue (par fi > • 
Me ferm i begli occhi hor di du.ol coìm i» 
Frenar le ipttti Italia l'antico vft; 
Cbtl lorafprovicin ime piango & ducimi 
£pttc vedere H mio bel nido > <ùr arfo. . . 
1 ^ " Deb 

♦ 
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Delta Zafc , ' " 
hbawèfs&Jpediwftile > y \ ■*? 
Come m pronto Madonna ogni defio > 
Cbél vofi.ro dolce affetto bonefto>& pia 
Conto fora pentite com'è gentile; 





J 







Po/ , wrt f he piti laffo>pofs 3 io 

$' agir iant' alto, e'I mio dir pgrùhmitel 

Ter me pregafte voi jlngel mio tanto , 
Cbe fegràue peccato ho in me concetto g 
\agio di fua pietà mi (uegli,& luftre* 

Et ella il fio» ne più benigno effetto 

V ide huomo gìamai, ne HatohaueinfetaW 
^Aleuti, quant'io vi debbo anima illufire* 



Se ben pungendo ogni bor Trifore ardente $ 
Et venenofe Jerpi a l cor mifianno, 
El [copto da bei lumi il % chiaro incanno 
Con qnefii miei a fa fifa luce intenti 9 

Non fin però giamai ch'io mi fgpmenti » s 
Di/offrir quefto intfrco & fuefto? affanna 
Cbefomemartirvtilttl dnatio, 
Gli occhi fiàn fempre di laugwr coatentu 

JLaffo che di tal laccio Amor mi ftrinfe » 
Ci) a nadar lo fiondi sn che fi dif doglia 
^lo ftame,con cffl dei qnffialmà auninfe** 
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• 66 HimediM.Gio. 

\- Et benché Vn timor ri&Jmprepf indóglia, 
Fn t 'mor che U fpemevn tempo vinfe, 
Comién che io fegua l'oHinata Voglia . 
*A Uri ohimè del mio fot fi fa f ereno 

Del mio fot ond'io vitto* altri fi godo t , • 
La lucevi vero >lo fol teHehre^ frode 
Kho ftmprej <gr arfo4eor& molle il fono $ 

i EtcStemaididuolmislo veleno . y 
La deb'U vita mia dijlmgue &rede ;■• 
Ne fperotond'ella fi infetidì & juode 

\ 0 fperart^a , o pictate, o morte almeno* 
IUiquo amort dunque vn leal tuo feruo 
àrdendo amando fi a da morir degnar 
E i freddi altrui fofpirjarangraidjt^ 
Ma fi per mio destino empio >e preterito 
Quel che de gì' altrui mìferofoHegno 9 
Ter che aimen di /peranno, non ma\tiì 

Doppo fi lungo error, dofò le tante 
» Si graui off efetonà'oguor bai Jojf erto * : 

L' antico fallo>& tempio mio demerto? , 
Con la pietà, de le tue luci fante, 
TAira Vadte celefle homa con quante 
Lacrime a te demto mi conuerto > 
E (pira al vi iter brcuc y q<r incerto* 
Gratioxctì d huon camm volga le piante* 
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Bella Cafa* - * M 

Molagli affanni iifangue^ijùdwfparfi 
( Hot vogttong? y annuir i'ajpro tmdolm ) 
<A miei penfftri>ad altro oggett^amò^ 

Raffredda Signor m&éjuel foco ywid'arft l * 
Col mondo & coiifmiai la vita i& $bw€, 
tpfithe contrita cor giambi non [presagi 

Tbfforipto '.t adirne* falce hómai, 1 

La negra in fègna,& de le JfHrg'ìe.alteró 
Trimfar di p^e terna; & 4* pioverà 
Gloria che s 'acqui : flajji in terra mai 

Cagiòti mn 'fa gì amai di tanti guai' 
Cefa -e in mgi n barbara & fera,- 
Comio fon fata d mondwimtàn^i 'fera? 
Òf curando del fuo bei fole irai* 

Non maneaua a mutar la' gioia e i tip' 
< di qnelli in maggior Uchrhiic i & dolore 
> Uriche torli il fi ordì tótiitade. 

Ne fi poi eua ornar ilTaradifo< : '.. 
Di pi ù ricco Te fot ne dmaggiere 
frtttoriai fi quefia,e n lajkuraetadtV 



. . r *- 



VA 



lo nari poffo fcgtiir dietro ai tm Volo 
Ttnjicr che fi leggiem& fi fpedno >> '.' 
B a ti t ndo V ah vai verjo il gradito V 
Mio étiYo joicbtcòtne te non volo- 



. - i ^ i *~ * 
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"Ò% * fymèdiM.Óró, \ 
Mapaffopaffo,amor pregando fole* '] • ':•! 
Che mififiegnk;nte mede fimo aiuto 
Con U Jperatt^a de veder finito \ 
Topo il mio efilfo,& in quefto io mi confila 
ti tuo non può damar veloce corfo 

Hionte $ume,ne mare,egt occhi bai ftmpre f 
"Non menprefli al vedeteti al volar l'ale, 
TAa tul fa'h che otto luftri bomai fon cor fi \ 
Della ma vita in dolorofe tempre, , 
Fa troppo il grane jpteflo incarco frale . . 

Òjjtjb pdla%%i,& quefie loggie bor colte 
D'oftro di marmo, & dì figure elette , 
Wurpocbe>& baffecafeinfieme accolte, 
Di/erti Udì & ponete ifolette 
Tda genti ardita d'ogni vitto] r ciolte 1 
Troncano il mar con puctole barbette » J 
Che qui non per domar paouincie molte • j 
Ma fuggir feruitù seran rifinite • j 
Non era amhttim ne petti loro \ 
Mal mentire abbonati più che la morte* 
Ne vi ternana ingorda fame (toro - ^ 
Sei del vba datop.ù beata forte , 

Now fin quelle virtù, che tanto bonoroi \ 
Va le mue ricche^ oppreffi,morte * 

Digitized by Google 



* 

J 




Digitized by Google 



54 fymediM'Gio. 
Libera lafci a vergar dotte carte : 

• -'V- : »« « 

Tiacciauipegpjimojìt ami quale i 
Sia il dritto* bel (enner,cbeXhuom conduce 
.jll foggiofitìei fifacbiar& immortale: 
Cb* altra per me non trouof corta } o duce» 
£1 tempo vola come d y arcoflrale , 
Che ne V eterno oblio laffo, ri aduce; : 

Aiqqale M.Giouan , nfponds con quelli . 

che incomincia. 

Gufi le paci fue cUvéde Marte > f 
Si lieta bauefsio Calma & d'ogni parte « 

v 

Replica del Marmitta-». 
irne veggio borda terra aliato in parte 

i Qke V mio ant co error mè chiaro & piano M 

Et quanto baffa* an^ipur cieco»é tifano 

! Sia il di fir mio comico a parte a parte + 

Onde l'alma da f e lo fcaccìa*& parte > 

E'n comincia a ritrarfi a mano a mano i 
Su y>er[oH cielo* onf io fon ft lontano 

, • Et dalt errante volgo ime in diparte : . 
: Cb'edlafcorgendoi che fi poco fate 
* ■> Humana gloria* fatta eterna luce 
Siyolge, & di nulla altre bomai le cale » 
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Della Cafa* : 

ruefto bel frutto di lei, CUSA* produce 
Il voflro alto con figlio? & con quefte ale 
jll ver o>& fomobenefi riconduce . 

\ 

Sonetto di M. Benedetto Varchi , a M. - 
. v Gio.d^Cafa. . " 

C A S JL gentile, oue altamente alberga 
Ogni yirtuteyùguhedcofiurne > , t . ; 
; C JL S ^4, onde -pietiche quéffà etate allume ì 
. Et le tenebre noHre apra & disperga, ~" 
' v£ t^L usiro donafioriyin rena verga > 
: S uoipenfierjcriuepi ben rapido fiume* . . 
CfoC agguagliarci a voi fiotto prejume^ 
In cmparcJj ogni buom fi /pecchi ? eH%* # 
guanto a'IÌTOXyCÌulgìan Betnfto a n<HÌpo$o*% 
Verderòinluitrelwguepiùhlk, '7 ' 
r«Wo ritorna, drgid fi ori f ce in voi$ 
Ter voi l 3 alter o nid 'o v ostro, & mio • 
. Chi gli rendite priegbi antichi fuou K 
I\j{Onart'odejìnfopraleftelle, 

AlqualeM.Giouan. rifponde<on quello* 

chè incoinincia v u ' « : 
f archhHipQcrene il nobU Cìgw alberga; 



1 



Digitized by Google 



\6 ttimedi'M>G. 

bonetto (tetSig Bernardino Edtta , a H. 
; - Gio.dcHaCafà. VH 



Torte del fuo natio ppueroiettù 

Dapare voglie accompagnato intorno 

Contadin ro^o , & giugne a beljoggioruo, 
ha i chiari in gran diporto tetto > 
luì tal mar aitigli a haue & diletto* 
j n veder di riàhe opre il luogo adixno, 
ChegUocchi/l pie non raoue>e noiatlt 
■ Prende del dì an^ifuo caro albergherò , 
Jaleamenalpenfierfelabajfe^a 

Del mendico mio flit tafcia>& ne veni \ 
- ' bk iroftro contemplar aliar iccbc^a . 
C *À S U% vera màgion del primo bene 9 
* in cui per albergar Mòdtfprc^a 
Ìo cithnon cbeTarnafo,& Hipbiren* . 



lqual M.Ciouan.rifpondecon quello, 

che incomincia. 



♦ . < 



Della Cafà. fj 

SEguono apprefjb alcune Bjme del medefi- 
mo Ruttore ,'lequalì ancora che daini , 
emendo non f afflerò approuate per degn* para- 
to del fuo feueroy. & purgato giudicto , fono 
però come frutto di fi grande buomo da effere , 
accettate > battute care . Et perà non ci è 
patfo dìpriuare della Unione loro , quei can- 
didi intelletti , ebefortano affettione, & riue- 
ren^a,aMonfig,ìiellaCaj4 9 

NE tMba mai poi cbe'l fuo flratio rio . , 
Trcgne ritorva a felue^ a pianger rofeo 
Quando il del f offe in fui mattin menfofeo 
Di braccio al vago fw fi bionda vfeio, 
We'n riuadr corrente & largo rio* 
* Chiome fpiegò é' \Aptil tenere bofep 
Sì belle : come il Sclcb'io folconnfc* 
Sparger tra noi le fue talbjorvid'to, 
Et hor le tronca empie deftinc acerbo, 
E'impouerifcc jinmdelfuo theforo, 
*A noi fi cara visla \inuidia & toglie , 
Oeb cbil mio nodo rompe , & me non fetogìiet 
Uaw fs 'io parte almen di quel dolce oro y 
Ter mitigar il dnol che nel cor ferbo s 
Struggi la terra tua dolce natia ! 

0 di vera virtà /fogliata (chiera, . 
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- E'nfoggfogar teSkfla bmore fpm» 
, $i carne fetiétyte in pregio fia. t 
Etdìfìmmfuep* &gentilpna , 
i barbara fatta font ogn altra & fera. 

Cura cbe l latin nome abboffi & pera* 
'c È ntefùro cercar Tenute oblia 
£n contro a chi ? *ffida,amata fendi 
Coli tuo amico il mari quando la turb* 
De gli ammoft figli Moldificrra. 
Segui c hi più ragion torce & conturba* 




« « I 

forfe pera chsrefpirar ne lice 

Dopò tktanmhor quefte,\& hor qujlt angue 
SofineìfmgVyepwdelncihpjQngue 
^on-é vermiglia ancora ogni pendice , 
Terra pik ch'altra pria ricca & felice > 
Fati è pei- dura mano ignuda e/angue > 
Dehperche in voi pirtute : &*valcr langue, 
Et rinuerdc auaritia ogni radice £ 
Gtfantor potrebbe afciufo'l [angue (parjo > 
Ue feran i begli Gechi, ber di duol toìn? /, 
Frenarle genti Italia l'antico y>fi> 
Cht't lorafpro rpicin , me piango & duolmi 
gotto y edere il mio belwdo, cjr arfo. 
: ^. ~ Deb 
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Deh hétèfffafyedimRiìe > : \ - . -\ 
Cometiti ponto Mudmna ogni defm* 
Chel voflra ànice affètto ìnnefio pia 
Conto fora pfrmè comi gentile; 

Et fi deutia ^poìcbed amaro & 'Pile , 
Dolce & cafó rendete ti iMuer mio, 

' Vói fola > ma che piò lajfoìpofs'io 
S'agir tant'alto , ti mio dir pigrohmUei 

Ter me pregjfte voi jtngelmio\anto > \ 
Chef e grane peccato ho in me concetto # 
F^agiodi fua pietà mi fuegliì& luftre* 

Et ella ilfeo, ne più benigno effetto . ; 
Videhuomogiamàh ne fiato haueinfe tato 
*Akuny quan/io vi debbo anima iUkflre* 

Se ben pungendo ogni bor vipore ardente $ 
Et venenofe ferpi al cor mi panno, 
Hi f copto da bei lumi il t chiaro in yinno 
Con queflimiei a la fua luce intenti » 
Non fin però gìamai ch'io mi fgpmenti > . 

Di jbffrir quefloinèarco & ptefio affanno 
p Chefoauemartir vtileil dnano, 

Gli occhi fiàn fempre di languir contenti - , 
Zaffo che di tal laccio Amor mi firtnfe > 
Ch* a nodar lofcotytijn che fi dif dogli* 
Zo fiame,con cfàXeiei qn$ y almà ami^e Xi 

£> % Ec 
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Jet benché tn timor riojewfnem'indògUà, 
Vn timor the U [pente vn tempo vinfe, •> 
Cottuièn che io fegua T oHinata foglia é 

*A Uri ohimè del mio fol fifa /ereno 
Del mìo fol ond'io vitto* altri fi godo 
La lucevi vero ,lo fol [tfHehfahr frode 
tf ho fempre, & drfo$eor& molle il fono 

Etli temidi duol misto ^Pslcno . ... ? 
La debbi vita mia dijlmgue &rede \ 
Wefperomd'ellafinfcaldi&Juode 
0 [per an\a,o pittate, o morte almeno* 

Dliquo amor, dunque vn le al tuojc ruo . 

àrdendo amando la da morir degno * 
Et freddi altrui fofpir [ar aggradi 
TAaf per mio destino empio, e proteruo 
Quel che de gl'altrui mi/ero foftegno , . 

Terche a-men difperan^a non maini 

t - - 

» • » L « 

Voppò ft lungo errerydòf ole tante 
S i grauì offe/e tond'ognor haìjofferto 
L 'antico faUo>& l'empio mio demmo? , 
Con la pietà de fa tue luci fante, 

Tdira Vadre celefìe homa con quante , 
Lacrime a te denoto mi conuerto > 
E f pirati viuer brute, <gr incerto* 
Gratut&ti dbuon camm volga le piante, 



Digitized by 



•BelldCafa % te 

fflofìragli affanni ilfangue, & iJUdmfparft 
( Hor vogUongl y atmh& taf prò tuo dolore ) 
.A miei penfim>ad altro ^ogget i^auiQ^K 

Raffredda &gnor mip quel foco yùnd'arft k * 
Col mondo & confumw la vita i&fbor€* 

Toffo rip'or £ adunca fatcehomai 9 

Za negra in fegna,& de le fpog 'te aiterà \ 
Trionfar di più eterna; & <& piufvet* '< 
Gloria che s'acqaijìafji in terra mai 

Cagiòft mn* fa gì amai di t ami guaì : \ 
Cefa e in ragi n barbara & fera,- 
Comio fovjiata'almond&inMaw^iJera'fi 
ÓJc urando del fuoin l fole i rai* 

Non mancauaamutar la'gioW einfo' : - • 
c di quelli in maggior UchrtMc y & dafotè 
Mtro'che tortili fiordi tótiitade. 

ÌVeft p o: eua ornar il Taradifo • / ' 
Dip.HYiccoTefornedhnaggiort 
Pittori* in qttcjta,e*n l*jìtturaetiad<tf% 

lo tionpoffo fegriìt dietro al'tuovolo 
Ttnjiercbe fi leggierOy& fì fptdiio s > '." 
Batt > ndol y ah vai verjo il gradito \ 
Mto chiaro Jol cbtcome tè non volo, > 

. . i . à ,x i Mi* 

Digitized by Google 



t 



't% > tjmèéi TU. Óbé 

Mapaffopa$o,amor pregando foloi 
Che mijoftegna;me me de fimo aiuto 
Con la jperan^a de veder finito 
Topo à mio efili o>& in quefto io mi confila 

ti tuo non può fiancar veloce corfo 
' Monte fiumane mare y egt occhi haifempre 
Non menprefli al veder jb 1 al volar l'ale, 

Ma tul fah che otto luftri bomai fon cor fi 
Della mia vita in dolorofe tempre 9 
Fa troppo il grane t queflo incarco frale . 

ìluejU palaci, & quefle loggie bor colte 
D'oftro di marmo* & di figure elette » 
Wur poche & baffe caje in fieme accolte, 
Di/erti lidi & pontre ifo lette 
Ttia genti ardita d'og ni yitto jciolte 

Tremeano il mar con piatole barchette $ 
Che qui non per domar paouìncie molte • 
TAafvggtr feruitù seran rifirette . 
Non era ambitimi ne petti toro 

Mal mentire abbortan più chi la morte 7 
Ne vi revnaua ingorda fame (Coro - 
Sei ciel vha datop.ù beata forte , 

Non fin quelle virtù, che tantobonoroi 
Va le noue ricche^ opprimono * 
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